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§ I. Pr o log 0 


Clhe la liturgia della santa cattolica Chiesa racchiuda in sé 
un'estetica sublime, non vi può essere chi il neghi, salvochè 
r uomo mancante d’ ogni sentimento del bello , ovvero chi, 
nemico della Sposa di Cristo, trova il suo prò nel malmenare 
ogni cullo esteriore, persuaso che ove si giungesse a distrug- 
gere qualsiasi apparato liturgico, poco o nulla di fede reste- 
rebbe in cuore a’ popoli ; giacché il linguaggio de’ simboli 
opera grandemente sugli uomini, e più ancora sulle incolte 
plebi. Eppure non solo ti presenta la liturgia cattolica un inar- 
rivahile tipo del bello, ma essa racchiude in se un' estetica 
divina, mentre ti parla al cuore cosi soATemenlc che tu non 
puoi a meno di trasportarti col pensiero alla sfera del so* 
prassensibile , o sentirti ravvivare in petto i sentimenti di 
fede, sorridere la speranza, e vieppiù accesa ed infocata cre- 
scere la carità. 

t Non si può negare, dice un ministro protestante, che la 
liturgia cattolica è nel suo genere un capolavoro, e che il 
meglio che far si possa, si é d’ avvicinarsele quanto più sia 
possibile... Entrando in quelle vaste basiliche alle ore che vi 
si celebrano i divini ulllzi con quella bella musica gregoriana, 
la quale, sposata talvolta al suono degli strumenti, riempie 
tutta r estensione di quegli immensi edilìzi; al vedere qua e 
là quelle immagini de’ Profeti, de’ Santi, de’ Cherubini col- 
le loro arpe c colle loro trombe; al rimirar quel venerando 
prete da’ capelli bianchi, che dal fondo del santuario inluona 
PASISAn 1 


Digitized by Google 


f 


■>. IIF.I.I,* I.ITUnr.lt AMBROSIANA 

i versolli, o (]iiog1i aoroliii cn’ loro incensipri , od il foggio 
(IoikIo s' iniinl/^ino i caiilici verso il cielo in inezBO a’ cantori, 
tu provi Ileo tosto la |>oleiizn della musica e del linguaggio 
de' sìmiIk>Iì religiosi. Sciolto un istante dagl’ ini|wicci della ter- 
ra, tu ti credi trasportato in mezzo ad una visione dell’ A- 
poealisse. K.cco un culto pulililico degno del ('.ristianesimo, 
e della riconoscenzzi d’ un popolo incivilito, che a lui deve 
la sua civiltà ' n. Questo ministro però sembra clic non aves- 
se scorto nella liturgia cattolica altro dal bello artistico in 
fuora; più felici di lui parecchi altri protestanti, rapiti alla 
vista delle fitnzioni cattoliche, s<‘nliroiisi parlare diversamente 
al cuore; essi ascoltarono la voce della grazia, vi corrispo- 
sero: furon salvi. 

Or la liturgia della Chiesa , sebbene nello essenziale sia 
stata sempre la ine<lesima presso i Cofli, come presso gli Ar- 
meni , presso i Maroniti , presso gli Arabi , come presso i 
Komani , ciò vuol dire presso tutti ed orientali ed occiden- 
tali, Greci e Latini, i gitali vivono nell’ unione della mede- 
sima fede , rendendo essa I’ espressione del domina cattoli- 
co ; ciò nulla ostante |>er molli riti secondarli , con ammi- 
rabile varietà diversilicaialo, presenta parecchie dissimili />- 
/ori/t'e. K sebbene la Komana vada innanzi ad ogni altra 
sia per la dignità sua , come quella della Chiesa madre e 
maestra di tutte le altre , sia perchè sotto il vigile occhio 
del Pastore de’ Pastori si è serbala sempre intatta c pura 
dalla mescolanza di ogni errore dommatico , ed ancora per- 
chè i Papi intesero del continuo a perfezionarla , ed a cre- 
scerle imigiiilicenza o s|dcndore, pur tutta volta chi non sa 
die le cose si rendono meno pregiate per I’ uso che se ne 
ha continuo , t/sw vilrsc.unt t Quindi è che noi educati fin 
dagli anni più tcnerelli ad assistere a’ santi misteri compiti- 
ti col rito romano, quando ci spingiamo a contemplare gli 
estranei riti , ci sembrano questi a primo scontro ricolmi 
d’ una maestà c decoro maggiore ; che se poi torniamo a 
guardare, come di riflesso , il rito romano , considerandolo 
in paragone delle altre liturgie, allora ossiTvando minutamen- 
te la cosa, pare uon potersi fare a meno di dare a qoest’ ultimo 
la preminenza su gli altri. E qui vogliamo dire aperto ciò che 
Ile sentiamo. Quando noi la sera ci siamo occupali allo stu- 
dio delle estranee liturgie , nc abbiamo compresa la roagni- 


') Miillcr, ì)cs Beaux-.irts et de la languc dcj i.’sr/)e.v, ecc.p.l 16. 
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fìeeiira, ma al maliinn pnisenlatidoci all’ nllan* por la crlo- 
brazione del sanlo Saerilizio , la uinrslà del nostro rito cl 
Ila eoinraosso, e come per istinto venimmo a compiere i san- 
ti Misteri con una gravità e divozione maggiore; che ci par- 
vero allora i riti della liturgia romana più imponenti , più 
maguifìci che non sono gli altri. Or se mai potesse incontrare 
ad altri questo medesimo, intendiamo dì fomentarlo col pre- 
sento nostro breve lavoro, ove ci studieremo di trattare alcu- 
na cosa con quanta maggiore esattezza ci verrà dato intor- 
no alla lÀtitrgia Imbrosiam. E perchè questa nostra fatica 
sia nella sua brevità completa , svolgeremo questa liturgia 
nella sua parte storica ed erudita, e nella pratica; serbando- 
ci a dire in line qualche cosa intorno alla parte artistico-$a- 
cra, che può aver riguardo a’ monumenti di quella Chiesa. 
Ci resta ora a dar ragione del perchè tra le tante liturgie 
abbiamo scelta proprio 1’ Ambrosiana del che ci sbrighe- 
remo in due iwrole. ‘ 

Abbiamo scelta la liturgia Ambrosiana, giacché non vo- 
lemmo toccare , per ora *, delle liturgie orientali , le quali 
per essere scritte in lingua a parecchi , forse , tra i nostri 
lettori ignota , dovendone riferire degli squarci trailuUi , a- 
vreliber questi perduto molto del loro natio decoro c venu- 
stà originale ; quindi ci restavano le occidentali. Ma tra le 
occidentali che prescoleiucntc liaa vigore nella Chiesa, nes- 
suno può negane, la pili illustre , doj» la romana , essere 
appunto r Ambrosiana ecco quanto ci ha fatto decidere a 
parlare di questa in preferenza. 

§ II. DclC origine della Liturgia Ambrosiana, c suo progresso 
sino a sani' Ambrogio 

Deve noverarsi certiuneute la liturgia Ambrosiana * tra 
le più antiche liturgie IjUtioc ; pretendendosi da alcuni di 

‘) Potrebbe cliiamarsi anche ambrogiana, ma ci piace ritenero 
questa voce ambrosiana, perchòj ne sembra tecnica della scien- 
za liturgica. 

*) Korse in qnalcbe altro lavoro parleremo anche dello litur- 
gie orientali. 

Ci tratteremo altra volta, aiutantcci Dio, sulla liturgia Moz- 
zarabica. 

*) Questa liturgia praticasi nella città e diocesi di .Milano. Lo 
avvertiamo per chi potesse ignorarlo. 
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(aria rimontare a san Barnaba Apostolo che ne fanno auto* 
re. Infatti i Milanesi, da sopra a settecento anni asseriscono 
i loro riti originati da san Barnaba , li pretendono aumen* 
tati da san Miroclo, e perfezionati da sant’ Ambrogio di cui 
la liturgìa porta il nome, Tolendo essi, san Barnaba essere 
stato il loro Apostolo. Tale sentenza fu sostenuta già da Giu- 
seppe Visconte sulla autorità di un certo Beroldo, e di un 
tal Galvano dalla Fiamma * ; però come fa notare il Bo- 
na * questi due scrittori, sulla autorità de' quali riposa il Vi- 
sconte, sono autori di nome oscuro, quindi non possono dare 
gran peso d’ autorità, ed oltre a ciò il p. don Roberto Sala, 
annotatore dottissimo dell’ illustre Bona, fa avvertire' che il 
memorato Visconte non è poi stalo molto accurato nelle sue 
ricerche , per sapere isceverare le cose vere dalle false o 
dubbiose. Nè questi sono i soli argomenti pe’ quali si debba 
dubitare della veracità di tale asserzione del Visconte intor- 
no alla questione di san Barnaba, che non ne mancano al- 
tri , i quali sebbene negativi , pure ritengono grandissimo 
peso , e qualche volta han forza di positivi. Questi novera 
accuratamente Pietro Le-Brun nella sua opera sulla spiega- 
zione della Messa *. lo fatti, così ragiona il Le-Brun , san- 

') Vedi 1’ opera del citato Visconte intitolata De Bitibus Èfissae 
1. II. — Beroldo fu uno scrittore del secolo XU , come dimostra 
il PuriccUi nella sua opera intitolata; De tanciit mariyritnu No- 
zario et Celio, la quale è citata comunemente sotto il nome di 
Dissertazione Nazariana. Parecchie opere di questo Beroldo si 
•onservano manoscritte a Milano nell’ Archivio del Duomo , o 
nella biblioteca Ambrosiana. Per brevità noveriamo soltanto que- 
ste due, che furono pubblicate dal Muratori: De sita cit^iiatis tfe- 
diolani che trovasi inserita nella raccolta Rertim Italicarum Scri- 
ptores t. 1 , part. Il ; c Orda et Caeremoniae Ecclesiae Ambro- 
tianae ìiediolanensis circa annum USO, inserita nell’ opera Ari- 
tiqiàtatet luUicae medii acci t. IV. Galvano dalla Fiamma, del- 
r Urdinc de’ Predicatori, fu scrittore del secolo XIV; egli scrisse 
la Cronica degli impcradori e della città di Milano, che è tutto- 
ra inedita ; ricordano di lui il Vossio de Uistoricis Latinit , e 
Ciov. Pietro Puricelli nella citata Dissert. Nazariana. 

•) Rerum Liturgicarum l. I, e X, $ 1. — ’) Loc. cit. 

*) Explication liltérale etc. t. Il, diss. III. Pietro Le-Brun, pre- 
te dell’ Oratorio fondato dal Card. Beroullc, fu un dotto scrittore 
francese. Compose tra le altre sue opere una che spetta alla sa- 
cra liturgia, ed è coramendevolissima; s’intitola: Explication hi- 
térale, lùstorique, et dogmatique des prières, et da céremonies 
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I’ Ambrogio noi suo Sermone orf». assrrcndi^ che 

egli non si allontana dalle tradizioni de' suoi maggiori, non 
ricorda noniinataraenle alcun antecessore di san Miroclo ‘ , 
dicendo: Abàt ut tradam haereditatem patrurn. . . haere- 
ditcUcm lUiroclù, atque omnium retro ^elium Episcopo- 
rum. Or non vi pare cbe egli avesse dovuto ricordare un Apo- 
stolo , se saa Barnaba fosse stato primo Vescovo di quella 
sua chiesa? Oltre a ciò, dice il Le-Brun (e questo ci sem- 
bra argomento gravissime) , i monumenti antichi di Milano 
non danno alcun sentore di colto speciale reso a quest' A- 
postolo , egli non si trova in capo a' cataloghi de' Vescovi 
di Milano , eccettochè in uno pubblicato nel suo Museum 
Italicvm dal Mabillon, che il trasse dagli archivi del Duo- 
mo. Però in questo antico catalogo si vede che san Bar- 
naba fu aggiunto da altra mano, e di carattere assai recen- 
te, avendolo notato il medesimo dotto Benedettino con que- 
ste parole : Bamabas manu recetuissima *. Dippiìi non si 
trova alcun prefazio proprio della messa di san Barnaba ‘ 


de la Meste, Quest’ opera fu stampata a Parigi 1’ anno 171G, in 
un sol volume, ma alcuni anni dopo 1’ autore 1’ accrebbe di al- 
tri tre , che comprendono parecchie dissertazioni sulle diverse 
liturgie del mondo cristiano. Lo scopo del Lc-Brun in questo la- 
voro fa quello di mostrare , come tutte quante le liturgie s’ ac- 
cordassero nello essenziale del sacrifìcio , per inferirne che ta- 
le uniformità venne abbandonata e distrutta da’ riformatori del 
secolo XVI, i quali si sono miserevolmente scissi dalla cattolica 
unità. E uno scritto assai pregevole ; però 1’ autore alcuna vol- 
ta si è piaciuto sostenere in essa qualche principio che debbesi 
assolutamente rigettare. Fu tradotto in Italiano dal p. don An- 
tomnaria Uonado de' Clierici Regolari , il quale lo detto a luco 
in Verona pe’ tipi di Dionigi Romanzini libraio a san Tornio, pub- 
blicandone il 1° tomo noi 17S5, il 2° nel 1737, il 3° nel 1740, od 
il V nel 1742; sebbene 1’ erudito canonico Fcrrigni-Pisone nella 
sua Dissertazione sulC origine , progresso e vicende della So- 
cra Liturgia, Napoli 1842, dica (pag. 370) che questa traduzione 
sia stata pubblicata pe’ medesimi tipi nel 17a2. Ma se egli ha a- 
vuta sott' occhi quest’ edizione del 1752, coovien dire che se ne 
fosse fatta una seconda dopo dieci anni, giacche noi abbiamo a- 
vuta per le mani quella che porta le dato segnate sopra. 

') San Miroclete o Miroclo Vescovo di Milano fiori verso la 
fine del III, ed i principii del IV secolo. Gli Ambrosiani no cele- 
brano festiva memoria il 3 dicembre. 

*)Si può vedere nel Mus. cit. al t. I, par. 2. 

’) Nel rito Ambrosiano tutte lo messo hanno la prefazione propria. 
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in cui fosse fatta menzione d’ essere stato egli predicatore 
od apostolo di Milano, e ciò in tutti i messali antichi Ano a 
quello stampato' nell’ anno 1!>60; che anzi , non trovasi ne’ 
messali sì manoscritti che stampati prima di san Carlo, nep- 
pure inserito nel canone, giacché solo da circa due secoli' 
venne messo nel Nobis qtuxjne, miseris et peccalorifms* (e 
fu aggiunto ricavandosi ^1 messale romano posteriormente a 
san Gregorio) ove leggesi oggi: Ioanne et Ioanne,ftiephano, 
yfndrea, Barnaba. . . •. Ma v’ è ancora dippiìi, giacché, ed 
c il Muratori che il nota nella sua dissertazione De ritibus 
Àmbroxianae Ecclesiae * , anche prima dell’ anno SfO ve- 
niva generalmente stimato che sant’ Ambrogio fosse stato 
1’ autore del rito Ambrosiano. E veramente in quell’ anno 
appunto Gualfrcdo Strabono scriveva al capo XXII del suo 
libro De Rebus Ecelesiasticis queste parole: Àmbrosius Me- 
diolanensts Episcopus tum ìUissae, quam ceterorum dispo- 
sitionem officiorum, suae Ecclesiae , et aliis Uguribus or- 
dinatfit. Quae et tisque luìdie in Mediolanensi tcnentur Ee- 
cicsia. Né convieii solo credersi ad un tale scrittore, ma su 
questo punto é concorde la tradizione della Chiesa di Mila- 
no anzi di tutta l’ Italia. 


') Da un secolo , dice Le-Brun; ma egli scrivea più d’ un se- 
colo ìmliciro. 

*) Cosi dicesi dagli Ambrosiani , aggiungendo cioù le parole 
miseris et a ciò elio leggesi nel messale romano. 

’) In una stimabile opera scritta in latino c pubblicata in Na|>o- 
li 1857-58 in due volumi , quando parlasi della liturgìa Ambro- 
siana, do|>o essersi detto della sentenza del Visconte intorno a san 
Barneha, si aggiunge: In eamdem senlenliam videtur ahire Le- 
Brun tom. II, disseri. 3 , art. 1. Or tali parole esprìmono una 
inesattezza, giacctie, come abbiam dotto sopra, il Le-Brun è pro- 
prio dell’ opinione contraria al Visconte ; anzi appunto cogli ar- 
gomenti del medesimo Le-Brun noi ci siam fatti qui sopra a ri- 
gettare la sentenza del memorato Visconte. Abbiam creduto av- 
vertire ciò, noti per volere farla da critici intorno a quest’ optv 
ra , che noi abbiamo in istiina , tanto più che la erudizione del 
suo Autore nella materia liturgica c molto nota; ma perchè es- 
sendo quella assai di recente pubblicata , qualche lettore poco 
perito potrebbe appuntare di erronee le cose da noi qui sopra di- 
scorse. 

A) dntiquil. hai. medii aeri, t. IV, Diss. 57. 

’) Abbiamo detto sopra che da circa 7U0 anni soltauto i Mila- 
nesi prclVDdouu i loro riti originali da sau Barnaba. 
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l’crò se egli sembra presso che provalo, che san Baroaba 
non Tesse stalo il primo Vescovo della Chiesa Milanese , od 
almeno se è chiara la ioccrlezza di sua venula a MilaDO,nua 
può negarsi d'altronde che anche innanzi a’ tempi di sant’ Am- 
brogio vi fossero siali riti e cerimonie, le quali pratica- 
valisi nella Chiesa Milanese. La ragione di questa proposi- 
zione la dà licllaracnie il Muratori (Diss. cit.). ed è questa; 
In .Milano vi erano cristiani anche prima che fosse stalo 
di quella Vescovo sant’ Ambrogio; epperò dovevano certa- 
mente esservi riti c cerimonie , giacché ove trovavasi chie- 
sa di Cristiani, ivi Iroravansi riti sacri. Che anzi, come ri- 
tiene il Le-Brun , sant' Ambrogio passò improvvisamente da 
governatore a Vescovo di Milano , e quasi da catecumeno 
a \e.«covo; perciocché in otto soli giorni egli ricevette il bat- 
tesimo , i diversi ordini , fu consecralo Sacerdote e Vesco- 
vo, ed in questi otto giorni egli esercitò i diversi uffici de- 
gli Ordini che aveva ricevuto, scrivendo Paolino suo disce- 
polo , nella Vita del Santo che egli diresse a sant’ Agosti- 
no, queste parole; Baptizatus ilaque fertur omnia Eccle- 
siastica olJìcia implerisse, alque octava die Episcopus or- 
dinatvs est. Or , cosi ragiona il l,e-Brun , convien credere 
che in questo tempo il santo Dottore si fosse seriamente a| - 
plicalo ad istruirsi intorno a ciò che concerneva il disimpe- 
gno degli ordini a lui conferiti , e da conferirsi ; e quindi 
egli dovette trovare già istituiti de’riti, se fu scritto di lui; 
fertur omnia Ecclesiastica officia impletisse. Solo dopo 
che addivenne un luminare della Chiesa , pensò Ambrogio 
di arrecare nuovo splendore alla sacra liturgia ‘. E sebbe- 
ne il Muratori asserisca , non potersi sapere nulla di certo 
intorno alle muiazioni ed aggiunzioni fatte dal sanlo Dot- 
toro , tranne l’ introduzione del canto delle anlifone e de’ 
Salmi, come vedremo qui sotto, pure il Le-Brun* crede di 


') riiiiscppc Sassi, dottore del Collegio Ambrosiano , uomo as- 
sai perito e dotto, si è ingegnato di sostenere molto probabile la 
venuta di san Barnaba a Milano, in una disserlazione che porta 
il titolo ì indiciac de adctnui .Vediolamim S. Bamabae Mp., dis- 
scriazioue inseriu nella sita opera Archiep. ilediol. Series eco. 
Se egli poi sia riuscito nel suo ialento , direin col lodalo cano- 
nico Ferrigni {Dissert. cit. pag. 221 ) « lo lasciam giudicare ad 
altri 1 . 

*) Diss. Ili, I. 2. 
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poter ricavare dalle opere di sant’ Ambrogio, da Paolino, snn- 
t’ Agostino e Gualfrodo Strabone quali cose sant’ Ambrogio 
trovasse stabilite c quali aggiugncssc. Noi colla sua scorta 
le verremo notando. 

Prima di sant’ Ambrogio nella liturgia Milanese trovavasl 
già praticato; 

1“ Le lezioni de’ Profeti , degli Apostoli e del Vangelo 
venivano seguite dal Sermone e dalla licenziata de’ catecù* 
meni, scrivendo il santo Dottore nella lettera XIV a sua so- 
rella s. Marcella , ove parla della Domenica delle Palme , 
queste parole: Post Lectiones alqtte tractatiun dimissis Ca- 
tcchumenis ; ed ivi medesimo nota come nel Lunedì Santo 
leggevasi il libro di Giobbe, e nel Mercoledì la profezia di 
Giona. 

2° Nella Domenica delle Palme, dopo la licenziata de’Ca- 
tccumeni, vi era la traditone del Simbolo a quelli che do- 
vevano battezzarsi per Pasqua: Dimissis Catechnmenis Sym- 
boltim aliquiòiis eompeteiuibus in Baplisterii tradeham Ba- 
silica (ibid.). 

3° La licenziata de’ penitenti, intorno a die il santo Dot- 
tore diceva all’ Imperator Teodosio, dopo la strage di Tessa- 
lonica : Offerre non audeo Sacrificium si volueris assiste- 
re ... • miki Sacrificium offerre non licuit ’. 

4“ Kieovevasi la oblazione de’ fedeli, e rigettavasi quella 
di coloro, i quali aveaii commesso qualche enorme delitto ; 
laonde sant’ Ambrogio rimproverando con apostolica liberili 
l’imperatore Valentiniano, per aver questi dedicali degli al- 
tari ad idoli, dioevagli; Che cosa potrai rispondere al Vesco- 
vo, allorché ti dirà: dra Chrisli dona tua respuit , quoniam 
Aram simulacris fecisli ? 

!>° Vietavasi a’ laici il traltcncrsi nel santuario o presbi- 
terio, dopo deir oblazione, onde sant’ Ambrogio , come scri- 
ve il Baronio *, con episcopale fortezza, spedì il suo primo 
diacono a Teodosio imperatore , che gli intimasse uscir fuora 
del presbiterio, luogo proprio de’ soli ministri *. 


«) Ep. 69 ad Teod.-*) An. 800, n. 28. 

’) Teodorcto al lib. V, c. 17, narra come Teodosio avea nella 
ciità di Coslantinopoli il suo posto nel Santuario, ma dopo il suo 
ritorno da Milano, egli non volte più penetrarvi. Clic aminirabi- 
le soggezione ne’ re c negli stessi imperatori verso i ministri 
della Chiesa ! 
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6“ Il Vpscoto incensava l’allare cd il sagrifìzio : Ulitiam 
nohis quoque adolentibus Altana ccc. 

7“ Facevansi all’ altare preghiere pe’ principi e governato- 
ri civili *; intorno a clic il grande cd intrepido sant’ Ambro- 
gio fece sapore all’ imperatore ; Si imlùjnus stim qui a te 
audiar , indignus sum qui prò te offeram , cui tua rota , 
cui tuas committas preces. 

8° A suo tempo i diaconi chiudevano una cortina sul sun- 
tuario , non lasciando vedere i Misteri a cui non era pi!r- 
messo; cd i medesimi diaconi non ne permettevano la parte- 
cipazione, se non a chi dovevasi. 

9“ Immediatamente prima della consccrazione , il sacer- 
dote recitava una preghiera chiamala Mgsterium orationis 
sacratae , la quale terminava colle parole della consecrozio- 
ne ’ ; dopo di che non vi era altra invocazione , come nel 
Canone Uomano. 

10° Finalmente dispensavasi la eucaristia, consegnandola 
in mano al fedele colle parole: Corpus Christi, ed il fedele 
rispondeva Amen. 


') In Lue. c. //.—*) In cap. II Kp. ad Ti/n. 

’) Il Lc-Urun nella più volte citata dissertazione III del toni. II, 
in questo pnnto dice: La consecrnzionc si faceva con una preghie- 
ra : t La conséeration se faisoil par une priire qui est appelé 

le ifgstère de T Oraison saerée Cette priére sacrée 

finissoit par Ics paroles de Jesus Christ ccc. ». Questa maniera 
di esprimersi del Le-IIriin proviene da un suo strano sentimento 
teologico; giacché convien sapere, che egli ha sostenuto nel ter- 
zo tomo dell’ opera , di cui ragioniamo , che si richiedessero 
necessariamente come forma essenziale della consccrazione, non 
solo le parole della istituzione , ma eziandio a quelle congiunta 
l’orazione od invocazione. Questa sua inabbracciabilc opinione 
gli accattò delle brighe, c fu impugnata dal Gesuita F. Bougean- 
te in una operetta scritta direttamente contro di lui , la quale 
s’ intitola: Confutatio/i de la DisserUition du P. Le-B/nin, sur la 
forme de la Conséeration Eucharislique , c fu pubblicata a Pa- 
rigi nel 1727. A quest’ opera rispose il P. Le-Bruu con un altro 
opuscoletto intitolato; Defence de T ancienne senience sur la for- 
me de la Conséeration de C Eucharistie, Paris 1727, ma il Bou- 
geante non si ristette, che novellamente lo attaccò con un’ altra 
operetta stampaUi a Lione con questo titolo : Traité tftiologique 
de la fórme de F Eiic/uiristie , al quale piccolo trattato mentre 
s’ accingeva a rispondere il Le-Bruu, attaccato da una gravo Dus- 
sione di petto se uc moriva. 

P.1SISATI 
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Or a tulle (fiieste cose die egli ayeva trovalo di già intro- 
dotte, sant’ Ambrogio aggiunse: 

1® L’ istituzione del cauto alternativo de’ Salini e degli 
Inni come era in uso già nelle Cinese Orientali ' , il die 
fu di poi imitalo da quasi tutto 1’ occidente *. 

2“ Il santo Dottore compose gran numero di Inni , i quali 
si cantarono da per tutto; c sant’Agostino, nel lib. l, ReCracl. 
c. 21 , ricorda quelle parole che tuttora usiamo nell' imto 
delle Lodi della Domenica, cioè; 

//oc, ipsa petra Kcciesiae^ 

Cimetue, rulpani diluit. 

Fd al dire di Gtialfredo Strabone questi inni furono usati da 
alcuni anche nelle messe solenni, per la loro grande dolcezza. 
Poii'o Ilyìnni metrici ar rythmici in Jmhrosiiani* Ofjù’iix 
dicmtur, quos eliam aliqtii in Mismrum solomntis, propter 
eompunctioms gratiam quae ex dulcedine continua augetur, 
interdum -assumere comncDerunt *. 

3“ Senza alcun dubbio sant’Amhrogio compose le messe 
pe’ ss. IVazario e Celso, Gervasio e Protasio * , e Vitale ed 
Agricola , de’ quali Santi egli rinvenne i preziosi corpi. Fece 
pure di molte prefazioni, ove rapporta brevemente i soggetti 
de’ misteri e gli atti de' Santi. 

’) Paolino in ì'it. sancii Jinbrosii.-S. Agostino, Con/'. 1. 9, c. 9. 
i Sant’ Agostino attribuisce il coininciBinenlo, in Occidente, 
del canto a due cori atternantiri a sant’ Ambrogio, che, a suo av- 
viso , lo avrebbe iiuparalo in Oriente. Leggesi notte Confessioni 
una bella descrizione dell' influenza operala sulla conversione di 
lui dalla musica della Chiesa Milanese, la (jualc musica gli cavava 
lagrime di compunzione. S’ ignora qual tosse il sistema di san- 
t’ Ambrogio: pure bavvi ragione di credere che fosse basato sul- 
1’ amico sistema greco, e siccome quest' ultimo fu il foiidainemo 
della riforma fatta da Papa riregorio nella musica della Chiesa, 
detta in progresso conio greijoriano\\ cosi devesi crederò che il 
canto Ambrosiano, trasfuso oppur vinto da quest’ ultimo , abbia 
con lui molta ra$.somlglianza i. ( Cosi il Oird. Wiseman , nelle 
sue Conferenze sulle Cerimonie della Settimana Santa in Roma, 
alla Conf. II.) 

’) Rer. Ucci. cap. X-XV. 

*) Il Donado nella citata traduzione dell’opera del Le-Brun in 
questo luogo non segna i santi Gervasio c Protasio, ma essi Iro- 
vansi nel testo francese dell’ edizione di Parigi r/2t), la (|iiale ab- 
biamo consultala. 
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4® Finalmente ne’ piìi antichi Saernmenlnrii ' si rinvengo- 
no orazioni per la LK^licazioue, pe’ sacri Olii e pel Cero Pas- 
quale, le quali orazioni si allrihuiscono a sant’ Ainbroi'io. 

A dir corto, tanto lavorò il santo Dottore per P incremento 
e maestà della sacra liturgia , da meritar non solo di dare il 
8UO nome al rito della Chiesa di Milano , ma pure che nel 
«ocoio nono si dicesse di lui, aver egli regolati i divini ul- 
4izi per la sua Chiesa e per tutta la Liguria; così scrive il 
citato Strabooe : Jmòrositu quoi/ue Mediolanenai» Episeopus 
toM JUitBoe, quatti eeterorum disposùionem Officioi-vm sitac 
Eeelcsiae et aliis liguribiu ordniarii , quae et usque hoiie 
in Mediolanensi lenentur Ecclesia ®. 

S HI. Delta oeeatùme, per cui sant' Ambrogio istituì 
il canto delle Atui/òiie e de' Suinu 

A vendo noi accennato nel paragrafo precedente nU'istituzione 
del canto venuta per opera di sant’ Ambrogio alla Chiesa Mi- 
lanese, crediamo c^portuno dire alcuna cosa della occasione, 
in cui essa ebbe luogo;servendo ciò ad illustrare non solo lu 
liturgia Ambrosiana,ina eziandio tutte le liturgie delle Cliiesc 
occidentali. E veramente sant' Agostino attribuisce appunto 
ad Ambrogio l’ introduzione del canto de’ Salmi in tutte que- 
ste altre Chiese , le quali rapidamente imitarono il costume 
introdollo nella Chiesa Milanese \ Or. potrebbe desiare dap- 
prima meraviglia il sentire, che in occidente stesi introdot- 

') Cluamansi Sacramentarii alcuni antichi liturgici libri, ne’ qua- 
li si contiene lutto ciò , che iia riguardo olla salita .Messa <xt a 
qualsivoglia sacramento. Uicotisi Sucrametuarii, pcrclié venivano 
iiiilirali a que’ tempi col nome di sacfamciiio non solo i sette i- 
stiluiti da Gesù Cristo, ma, in senso più largo, usurpavasi questa 
parola a sigiiilicarc ogni altro rito , cerimonia, orazione della 
Chiesa , ed ancora gli esorcésim ( vc.li sant’ .Agostino Traci, dv 
Symòolo ad Calhecumcnos, I. IV, e. 1). lu breve, questi Sacra- 
memarii erano come I’ unione del nostro méssale e del rituale 
(vedi Pamelio Liuu-gicon, t. 1). Abbiamo un Sacramentario attri- 
buito a san Leone, due altri poi 1’ uno di san Gelasio, e l’ altro 
di san Gregorio Magno. 

*) Op. cit. cap. X.\ll. 

’) Aon è questa opinione di sant’ Agostino soltanto, ma lo stesso 
avevo asserito Paolino; ed Isidoro in i^ttron. prop. *i2 scrive co- 
si : Ambrosiits K/uìi opiis riium cancndi aiuip/iotias in Ecclesia 
jii imiis ad lulitm lianstuiit a gruecis. 
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10 il canto da sani’ Ambrogio, laddove è chiaro, che la sal- 
modia e la innodìa, sin da’ tempi più vetusti della Oiiesa, 
preseularono una delle più sante delizie de’ cristiani, i qua- 

11 non solo costumavano adoperarle nello esercizio della pub- 
blica liturgia, ne’ cupi recessi delle loro catacombe, ma fin 
anco no usavano tra le domestiche pareti. Al quale riflesso 
torna giovevole il ricordare ciò che scriveva già Tertullia- 
no nel libro secondo ad Uxorem, ove egli dice del conten- 
to che provavano due coniugi cristiani nell’ alternare tra lo- 
ro il canto de’ salmi: Sorutnt , die’ egli , inter éuot psalnd 
et hymni, et mutuo provoeant quis melius Deo suo cantei. 
Or, potrà ripigliarsi, come mai Ambrogio si fu Istitutore dd 
canto in occidente , quando i cristiani sempre praticarono 
tal rito ? Eppure n’ è facilissima la risposta; giacché sebben 
fosse vero clic fin da’ tempi anteriori al nostro santo dotto- 
re i cristiani cantassero Salmi, ciò per altro facevano in u- 
na maniera assai semplice, cosicché la loro cantilena avvi- 
ci navasi piuttosto ad una tal quale recitazione , anziché al 
canto. Scrisse in fatti ItìAoro': Primitiva ecclesia ilapsaì- 
lebat , ut modico flexu vocis facerei psallentem resonare, 
ita ut pronuntianti vicim'or esset, quam canenti. Quindi se 
tale era 1’ antfea pratica, a ragione può dirsi istitutore in 
occidente del sacro canto Ambrogio, il quale lo regolò appli- 
cando a’salmi ed agl’ inni una determinata cantilena, tratta 
dal costume oricntale,e forse fu quel medesimo sistema, ch’era 
stato poco innanzi inventato od almeno perfezionato da san Fla- 
viano Vescovo d’ Antiochia; nè potrebbe provarsi che la mo- 
dulazione di molti inni che tutt’ ora si cantano nell’ Ambro- 
siana Chiesa, non sia .quella medesima che fu da principio 
agli stessi applicata. Però è da rigettarsi ciò che si opina 
(la taluno , cioè che Ambrogio avesse istituito oltre a quel 
purtroppo multo semplice canto, ancora 1’ armonico, il qua- 
le é di assai più recente data ; e molto meno è da ammet- 
tersi , che l’ istesso sant’ Ambrogio con sant’ Agostino ad i- 
mitazione di Pitagora abbia formato le quindici divisioni del 
monocordo, ossia il sistema intra disdiapason , o delle due 
ottave. 

Ma per venire a narrare alcuna cosa della occasione per 
cui venne istituito questo canto, convien sapere che neU’an- 
110 38a, undccimo deH’cpiscopato di sant’ Ambrogio, fu mos- 

') De offlc. ccc/.j lib. I, c. 5. 
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sa contro del santo Vescovo una violenta lite dall’ iniporairi- 
ce Giustina , la quale abbindolala dagli Ariani , preiemleva 
che il santo Pastore avesse ceduta la basilica Porunna, accioc- 
ché questi eretici vi potessero ossi esercitare le loro funzioni. 
L’ imperatrice però avea a fare con un petto di bronzo, con un 
Vescovo, fortissimo baluardo della ortodossia di sua Chiesa, ed 
il popolo cattolico lenea fermo con lui; quindi si decise di non 
abbandonare giammai la basilica, restandovi giorno e notte, 
per non permettere che questa fosse venula a mano degli A- 
riani. Tale si fu 1’ occasione, per cui Ambrogio a tenere san- 
tamente occupato quel popolo , acciocché causasse la noia, 
pensò d’ istituire quel nuovo esercizio del canto de’ salmi c 
delle antifone E Paolino scrittore della vilrf del Santo , il 
quale narra gli attentati degli Ariani, non ha lascialo di ri- 
ferire questo provvedimento del santo Pastore, scrivendo co- 
si: Hoc in tempore, primum antiphonae, hymni, ac vigiline 
in Ecclesia Mediolunensi celebrati corpeiimt , ciiitis cele- 
britatis devotio usgue in hodiernum diem non solum in ea- 
dem Ecclesia, rerum edam per omnes pene uccidentis pro- 
rincias manet*. Concordemente a ciò scrive sant’ Agostino: 
Tujìc hymni, et psalmi ut canerentur seeundum morem o- 
rientalium partium , ne populus moeroris taedio contabe- 
sceret , institulum est : et ex ilio in hodiernum retentum, 
mulfis iam ac pene omnibus gregibus tuis , et per ceteras 
orbis partes imitantibus'. La medesima cosa asseriscono san- 
t’ Isidoro di Siviglia {Sevilta), Gualfrcdo SU'abone , Amala- 
rio, ed altri scrittori. 

Essendosi accennato di aver sant’ Ambrogio introdotto non 
solo il canto de’ salmi, ma quello pure delle antifone, coii- 
. Tiene esaminare quali fossero queste antifone dal santo Ar- 

*) Ccnaiiicnic non vi sar,i alcuno de’ nostri lettori, il quale vo- 
glia credere che in que’ primi secoli della Chiesa vi fosse stata 
‘ r utliciatura pubblica delle ore canoniche , praticata dal Clero 
collegialmente , come oggi si usa nella Chiesa; giacche essenilo 
allora il Clero assai scarso di numero, cd iuollrc mollo occupa- 
to nelle opere del sacro ministero , non paro che avesse potuto 
riunirsi nelle diverse ore del giorno per la pubblica uflìcialiira. 
Sappiamo però che convenivano i fedeli nelle ore assegnate, c 
forse si occupavano nella recita de’ salmi presieduti da qualnino 
del Clero, come potremmo ricavare da diversi inonumcuti, spe- 
cialmente per le ore vespertine; il che diremo in appresso. 

’) f'it. S. Ambr., u. 13.— L. I.X, Coiifess. c. 7. 
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civpscovo adoperate. Se noi ci facciamo a considerare la for- 
za del vocabolo greco òjTKfwvvi, riconosceremo , che questo 
non dinota altro se non una controvoce , orvero un canto 
alternato, c sebbene oggi non siano tali le antifone, pur tut- 
iavolta couvien credere che a’ tempi di sant’ .\mbrogio rite- 
nessero quella forma ch’esprime il significato della parola'. 
E però, tralasciate altre opinioni , a noi sembra che queste 
antifone non fossero stato altro , se non il primo verso del 
salmo il quale ripctevasi dal popolo, dopo ogni verso canta- 
to dal Clero , il clic si pratica tuttora nella chiesa di Mi- 
lano il Venerdì Santo col cantico di Daniele; anzi ivi, quan- 
do il popolo risponde a qualche inno o cantico che ignori , 
suol ripeterne solo la prima strofa. Nel rito Romano non 
mancano esempi di tali ripetizioni di antifone dopo il verso 
dd salmo; meutre ne riteniamo la pratica nella liturgia per 
la cousccrazione degli altari, e più spesso nel salmo XCIV, 
Venite exultemus, che al principio del mattutino usiamo in- 
tersecare con una antifona die chiamiamo invitatorio (seb- 
bene questa non soglia essere presa dal primo verso del Sal- 
mo) ; il quale invitatorio sau Benedetto nella sua regola “ 
chiamò appunto col nome di antiphona. Sant’ Ambrogio le 
chiama responsoria psalmorma *. E per fermo, ove si con- 
sideri la strettezza del tempo , nella quale il santo Dottore 
dovette compilare questa salmodia, e le circostanae, in cui 
trovavasi, potrà sembrare assai verisimile la nostra opinione. 
Giacché studiandosi egli d’intertencre divotamente il popolo io 
quella basilica, che usurpar voleasi dagli Ariani, non potette 
certamente in quel subitaneo provvedimento moltiplicare i 
codici di que’ sacri com|ionimenti , nè il popolo pelea sì fa- 
cilmente istruirsi nelle varie modulazioni. Quindi sembra ra- 
gionevole il supporre, che egli avesse scelto alcuni membri 
del Clero , i quali facilmente istruiti utile diverse melodie, 
avessero intonato il salmo , cui il popolo, ritenendo di leg- 
gieri il tono, rispondeva col primo versicelo del medesimo.' 

E ciò basti intorno a questo punto, sul quale ci siam for- 
se intrattenuti più del dovere. 


*) Costumavasi dagli antichi cristiani di cantare o tutti insieme, 
il che chiamavasi Synphonia , od alternativamente come sant’ I- 
gnazio Martire aveva sentito cantare gii angeli in una sua visio- 
ne, e questa specie di canto direvasi Anùphono. 

*) C. 9.—'; Lib. HI Ucxaemcr. c.5. 


Digitized by Google 


DELL* LITDB6IA AHBnOSUN* |5 

§ IV. Drgli altari, rasi rd altre suppellettili vetuste 
della Ctdesa Ambrosiatut 

l'in da' tempi di sant’ Ambrogio , come egli medesimo ce 
ne istruisce per celebrare secondo il rito della Chiesa Ara- 
brosinoa , riebiedevasi che il tempio fosse stato consecrato, 
anzi consecrato 1’ altare eziandio, e ripostevi le reliquie de’ 
Martiri *. Negli antichi tempi soleva esservi un solo altare 
nelle chiese , sebbene non mancano esempi di piii altari in 
lina chiesa medesima’. Sant’Ambrogio però in una sua lette- 
ra* nomina in plurale gli altari; che se voglia ammettersene 
r unità, può dirsi che essi erano più, in quanto trovavansi 
vicine ed anche annesse alle maggiori Basiliche altre chiese 
minori, che ne formavano quelle che noi diremmo Cappelle '. 
Il tempio e l’Altare aveano decente ornato, ed i sacerdoti 
ne pigliavano cura '. Intorno alla forma poi di questi alta- 
ri, almeno argomentandone da monumenti del nono e deci- 
mo secolo, convien dire che essi fossero una semplice men- 
sa quadrilatera ’ ricoperta da una tovaglia con vari fregi ; 
cosi trovansi disegnati nell’ altare d' oro , c nella volta del 
coro della Basilicvi Ambrosiana, sebbene in un luogo questa 
mensa fosse rappresentata di figura ovale. Su di questi al- 
tari non figurano nè candelabri, nè verun’ altra cosa, e nem- 
meno la Croce, pendendovi solo da un lato alcune lampadi. 

L’ Altare era separato dal resto della chiesa per uno spa- 
zio^chiuso da cancelli , il jquale luogo cliianiavasi Sacra- 


’) Lib. de Exhort. ad virg. 

’) Epist. 20 ad Uarcell., n. 1. 

*) c Antca ad sigaificandam iinitatem Christi , unicum erat in 
Eccicsiis Altare: id colligitiir ex SS. PP. praecipue ex S. Igiiatio 
Martyre in epist. ad Philadelphios; ideo Ensebius in Encomio prò 
Paulino Tyri Episcopo , lib. X I/ist. Eccles. cap. 4, unigenitum 
Altare appellavi!. Laudabilis tanien mos est erigendi plora Alta- 
ri* in qualibet Ecclesia ; nain trcdecim in una crant tempore S. 
Gregorii, ut habclnr ex eius epist. 50, lib. L, od iW/ad. Episc.i; 
ved. Macri Uierolexicon, in verbo Altare. 

*) Epist. 22 ad Uarcell., n. 3 e 26. 

') Nella Metropolitana Iemale, ve n’ erano sci fin d.i’ tempi più 
rimoti, parecchie ancora nella Uasilica Andjrosiana, in quella di 
san Lorenzo, ed in altre basiliclic di Milano. 

•) S. Ambros. de ilyst. c. 8; de Ol]ic. lib. II, c. 21. 

’) Tali erano ancora quelli del lito Romano. 
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riwn ' , ovo il solo Clero polca penetrare , esclusi falli gli 
altri, fossero anche stali gli slessi Imperatori; quindi sani’ Am- 
brogio , come dicemmo, ne fece espellere Teodosio , il quale 
rimase sì edificato della condotta del sunto Arcivescovo che 
poi ad un altro più indulgente Prelato ebbe a dire; Unum Àm- 
brosiitm non', qui Kpistcoptis dici mereatur *. 

Nel Presbiterio poi il Vescovo aveva la sua Cattedra , la 
quale chiainavasi presso gli Ambrosiani Kxedra (é^iSpa), c 
ad essa d’ ordinario itscendevasi per alcuni scalini, come rica- 
vasi da Paolino, clic parlando di sant’ Ambrogio dice: Dcsceti- 
(lenii de ca'edrn ’ , di colà ragionar soleva alcuna volta il 
Vescovo al suo popolo. Tale sede trovavasi ancora fuori del- 
la Cliiesa per quel che apparisce da Teodoreto il quale ri- 


*) d Sacrarium crai lociis jiropc Altare cancellis circumdaliis, 
uhi tempore sacrificii soliis Sacerdos cura reliquis sacris Mini- 
slris iiigrcdi poterai i; Macri, llierolexicmi, in verbo Sucrarium. 

•) Ualsarauiic si scaglia contro i latini, perchè essi sono meno 
rigoro^i de’ greci nel permettere che nel presbiterio s’ iiitrotiuces- 
sero i laici, ed cziauilio le fcraniiiie. di, dirò col .Macri, al non 
aie mmjis sliipcrel, si depravalos nosiri saecidi mores admira- 
reliir / . . . i^iiod laincn Kcclcsiiislicorum nrqtij/cniùie tnvrilo iin- 
pulviiir, dio/i iHiììiemores Saxcti Jmbiiosix.vi Zeli se osleiidioit, 
per qiiem impcraloi-ia ipsa Maieslas a presbyterio exclusa file- 
rai. Tanto più che le leggi della Chiesa , le quali riprovano tali 
verainentc esecrabili abusi, sono espresse nella maniera più so- 
lenne. E per fermo, nel Cneremoninlcdo' Vescovi, lib. I, c. 13, tu 
13, Icggonsi queste memorande parole: Sedes aitlem prò nobili- 
bus alf/ue illiislribns viris laicis, Maijislralibus, ac Principibus, 
tjuiinliimlibel niaynis, el primariae nobililalis, plus, miniisre, prò 
cuiusiiue diyniliite , el yradii ornalac, debelli exira chonmi , et 
Presbyieriiim cotlocari, inxia sacrormn Canoniim praescrtjilum, 
Imidubili iqtie aniiqiiae discipliiuie doriimenla , iain inde ab ex- 
ordiis Chrisliaiiae Retiyionis inirodiiclac ac lonyo tempore oòser- 
fiiiae. Nè qui ci faremo a riportare lutti que’ decreti della S. C. 
de’ Riti , i quali confermano questa rubrica , riprovando la con- 
traria consuetudine tuttoché inveterata, c ciò per non esser iiili- 
nili ■ mentre abbiamo soli’ occhi le citazioni di meglio che cin- 
quanta di la’ decreti. Ma oggi quanti sono coloro che custodiscono 
con iseru|>olosa esattezza i canoni c le disposizioni della Chiesa ? 

’) In f il. ciusdem c. II, ii. 23.— E tale era il, costume de’ Ve- 
scovi. anche in quegli antichi tempi , per lo che la Sede Vesco- 
vile soleva chiamarsi pure .Ibsis yradiiala ; vedi sant’ Agostino 
F.p. 203 ad Max. veili imre il Macri. v. Absida. 

-) ilisi. ecct. 1. c. IS. 
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corda di una lai tata saltuaria ove risedera il Vescovo, e<l 
ove sant’ Ambrogio accolse l' Imperatore Oltre di queste 
sedi aravi ancora l’ Ambone , o tribuna situala nel corpo 
della Chiesa *. 

Conservavansi nella Chiesa Milanese molli c ricchi vasi 
di oro e di argento per uso del sacrifìcio oltre a'quali, fìn 
dagli antichi tempi, eranvene altri pur essi preziosi non però 
consecrati, che servir dovevano di ornato, e questi in tempo 
di penuria solevano fondersi ed alienarsi o per redimere gli 
schiavi, o p<7 sollevare i poveri, ovvero per dilatare i confi- 
ni de’ cimiteri * , il che facevosi eziandio co’ vasi sacri ma 
in momenti estremi ; però non si permetteva che essi fosse- 
ro alienati per usi men pii. In fatti sant’Ambrogio protestavasi 
con l’ Imperatore di non potere consegnare alcuna cosa de’ 
tesori della Chiesa aggiugnendo che ciò non sarebbe stato 

') Giuseppe Scaligero riconosce per questa casa salutatoria, rùì 
deeasmói iaJu , nominata da Teodoreto , non altro che 1’ ospizio 
o la casa del Vescovo. Errico Valesio poi con Epifanio Scolasti- 
co vorrebbe vedervi la Sagrestìa, ove il popolo veuendo alla 
Chiesa salutava il proprio Pastore. A noi pero sembra (poggiati 
all’ autorità dell' accurato scrittore della disscrtaziouc 2'S conte- 
nuta nel terzo volume delle Antichità Lombardico-SKlaiiesi, pub- 
blicate in Milano da’ monaci della Congregazione Cisterciense) , 
che tale casa salutatoria si trovasse nell’ atrio del Duomo , ove 
infatti, come apprendiamo da Landulfo seniore, trovavansì ite’ seco- 
li barbari le scuole, delle quali i professori venivano stipendiati 
dall’ Arcivescovo. Or perché nel secolo IV non vi avrà potuta 
essere ancora questa casa salutatoria 7 Tanto più che Gualfrcdo 
( de rebus eeel. c. 6 ) scrìvo cosi : Exedra est absida quaedam 
separata modieum quidem a tempio, rei palatio, et inde dieta, 
quod extra haereax, \graeee autem Cycloii vocatur. Ve<li pure il 
Macri V. Exedra. Le qui notate parole di Gualfrcdo non tolgo- 
no , che si chiamasse Exedra anche quella sede, che trovavasi 
nell* interno del coro; nè questo è il solo senso della parola E- 
xedra, per lo che vedi il Macri, Hierolexicon, alla voce Absida, 
ove diffusamente ne ragiona. Per quello poi che riguarda I’ Exe- 
dra del coro, presentemente si trova una sedia marmorea con 
duo leoni alle sponde, a cui si ascende per due gradini, la qua- 
le sedia esiste nel; mezzo del coro della Basilica Ambrosiana , c 
forse è I’ Exedra che usava il Vescovo quando ufficiava in quuL 
la Basilica. 

•) Vedi Paolino l’n Fila cit. c. 28, n. 48, 

*) S. Ambros. de Offlc. 1. II, c. 28.—*) S. Ambros. ibid. 

•) Tempio Dei mi posse decerpere nec tradere illud, quod rii- 
Pasihati 3 
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l>iovpvolc allo sipsso Imperatore, cui sarebbe (ornato a grave 
danno I’ usur)Nirc i beni della Cliiesu Vi dovevano essere 
,'iiicura gli abiti sacerdotali forse simili a’ romani. Tutto ciò 
a’ tenijii di s<iDl' Ambrogio, od in quel iònio. 

Riguardo poi a’ tenijii posteriori, apprendiamo esservi stati 
molti arredi, vasi e suppellettili, di che ci narra Beroldo il quale 
scrisse dello stalo della liturgia .Ambrosiana intorno all’ anno 
li:k)'. l:^li iiifalii rammenta delle corone di oro che sos|ieii- 
devansi in que' tempi dal suddiacouo ebdomadario al di so- 
pra dell’altare; e queste corone usavansi ancora nella Cliie- 
sa di Roma , per non dire di altre. Iji loro forma ci fu con- 
servata dal Alacri nel suo Ifierolexicon , dove si dice d’ a- 
verla l’ Autore trovata dipinta in un martirologio membra- 
nai'eo della biblioleca Vaticana, ed è propriamente quello re- 
galato dal Cardinale Paulo Emilio Sfrondato, e porta questo 
disegno a png. 3i2. La quale corona di oro è formata da 
una fascia assai larga e rotonda, che per mezzo di tre cate- 
ne pende da un fiuello. Forse pel medesimo uso servivano quel- 
le corone di oro, che conservansi tuttora nel tesoro dell’in- 
signe Itasilica di san Giovanni di Monza, corone che fumn 
donate da’ Sovrani Longobardi. Di più ricorda Beroldo le 
cicemielc (lampade), delle quali aveva cura il ciccndelario. 
Ricorda ancora parecchi altri ornali, cioè pannum alta- 
rii , cantila , la quale ca%ula\ doveva essere una mestola 
furata, per mezzo di cui colavasi il vino pel sacriPizio; aqua- 
mam'le, specie di brocca con cui versavasi 1’ acqua per la- 
vare le mani del presbitero , del diacono e del suddiacono 
elslomiidario Oltre delle quali cose Beroldo rammenta i 
Messali, i camici,!’ ammitto, il piviale, i cerei, i candelabri 

stodiendum non tradendum aecfperal^ S.knd>To&.Orat.in\duxent. 
n. 7. 

’) Consulcrct etiam Tmpcratoris snìuti, quia nte tihi expedi- 
rel irudere, nec UH acripere', lil. iiid. 

*) Questo opuscolo del Beroldo è stato riprodotto dal Murato- 
ri ni t. IV della sua opera intitolata: Antiquitates Italicae Medii 
Aeri , c propriamente nella dissertazione 57 , la quale versa iu- 
lorno alle cose della ctiqjsa Ambrosiana. 

•) .Sebbene gli antichi avessero chiamato aquamanile il catino 
(veili Dncange Glossar, t. I, v. Aquamanile), pur tutta volta Be- 
roldo sembra che lo pigliasse nel senso di brocca, giacché dice: 
Ex quo minor custos ebdomadarins dadi aqiiam , et porrtj/H 
presbyiero, et diacono, et subdiacono ebdomadario. 
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cd il turibolo, e l’ incenso, non che il calice deirofTcrenda, in 
cui ripoaevasi il vino oirerto da coloro che presentavano la 
oblazione; il calice del sacrilicio, cd i corporali*. V’aveva- 
no ancora le tavolette d’avorio, e luti' altro del che avre- 
mo occasione di parlare in prosieguo. 

Beroldo medesimo ricorda 1’ uso delle campane e do’ linlin- 
nambuli *, le quali cose si vede essere fin da quo’ tempi, e 
forse molto prima conosciute nella chiesa Ambrosiana , ove 
potrebbe essere che esistessero fin dall’ età di s. Ambi-ogio*. 

§ V. Di alcuiìi fatti miracolosi che si ‘pretendono avvenuti 
in favore del Rito yimbrosiano 

Dopo d’ avere fin qui trattato di parecchi riti antichi del- 
la Chiesa Milanese, e delle varie suppellettili vetusto di que- 

') ( Pannnm Altaris, et Glissale, et Alba, et Amictum, et Plu- 
viale. . . Ccrcos, et Candclabra, et Tliuribulum, et Inccnsum, et 
Cazulam unde colatnr vìnum in Sacrificio , et Caliccm , et Cor- 
poralia, et Aquemanilc. . . Caliccm ofrereiidae i; Vedi Muratori 
al luogo citato nell’ opuscolo di Ucroldo, al paragrafo: Incipit 
Orda ilissarum. 

*) Il lettore ci condonerà P usare certi vocaboli all’ intutto la- 
tini, e certe volte greci, cd altri di una liarbara latinità , giac- 
ché ci sembra necessario 1’ usarli pel tecnicismo della scienza. 
Poco più sopra abbiamo nominato 1’ |■/^ce/wo,scbbcnc in italiano a- 
vrciumo dovuto dire l’olibano che è voce formata dalle parole grc- 
ebe ì X/hOvs;, e significano propriamente (|uclla gomma-resina che 
Tolgarracnle diccsi incenso.lN'é in italiano né in latino conviene al- 
r olibano questo nome d’ incenso, volendosi parlare nella purez- 
za delle due lingue; giacché può dirsi ineensum qualunque aroma 
combustibile quando già é brucialo, c non prima di esser gitta- 
to nel fuoco , pur tutta volta il thus de’ latini ed olibano degli 
italiani in uso volgare è chiamato incenso, voce ritenuta soven- 
te anche dagli scritturi. Convenientemente poi nelle parole litur- 
giche della Messa, nella turificazione delle oblatc, usasi la voce 
inccnsum nella formola; Inccnsum istud, a te benedictum ecc. , 
giacché allora già brucia il sacro timiama , cosi pure succede 
quando si benedice il turibolo nella medesima turificazione. 

’) Non ci tratterremo a parlare intorno alle campane, della lo- 
ro antichità, c tuli’ altro; perché essendo cose di molle quistioni 
tra gli eruditi ci porterebbero a scrivere tanto da ecceder di mol- 
to i limiti di una nota, convenendo che piuttosto questo tema fos- 
se svolto in un lavoro appositamente intrapreso. Apprendiamo con 
piacere, che un nostro amico è per pubblicarne uno di tal natura. 
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Sla chiesa medesima ; noi ci asterremo dal fermarci sulle 
lauto svariate pratiche c su' multi riti antichi che novera 
Beroldo, giacché, olire all’ essere queste cose quasi non ad 
altro giovevoli salvo che ad una minuziosa erudizione , ci 
j)ortcrel)bcro ancora a scrivere tanto da eccedere di troppo 
i limiti clic ci siam prolissi |n questo nostro lavoro Quia, 
di tralasciando tutto questo , veirem seguendo le vicende 
che ha soITcrle 1’ Ambrosiana lilui^ia. E qui ci conviene 
ricordare di alcuni falli meravigliosi de’ quali narrano pa- 
rcccbi scrittori, il primo di questi fatti vien ricordato da 
Galvano dalla Fiamma ” , il quale si attiene in questa sua 
narrazione alla Cronica di san Dacio F.gli adunque riferi- 
sce, che a’ tempi di san Gregorio Magno ricercando il santo 
l’onlefice i diversi libri rituali delle varie chiese (ler formar- 
ne un nuovo ed universale, l’Arcivescovo di Milano ch’e- 
ra allora un certo Costanzo Diacono Rumano , temendo pel 
rito della sua chiesa, raccolse i Codici liturgici Ambrosiani , 
c recossi a Roma con grande apparato *, per presentare que- 
sti libri al Sovrano Poulcfice. Or giunto che fu Costanzo al 
cosiielio del Papa che irovavasi in Concistoro, a lui consegnò 
que’ libri alla presenza di lutti i Cardinali ; ma di repc'nle 
una sfolgorante luce circondò que’ codici, ed era sì splendida 
die i Cardinali ed i cherici caddero come morti per lo spa- 
vento. .Allora san Gregorio prese tra le sue mani que’ libri, 
e lettili e consideratili ne restò siffattamente compiaciuto,che 
dopo averli approvati c lodati assai, ne trasse parecchie co- 
se di cui si servì per la liturgia Romana, c tutte quelle co- 
se che ne ricavò, le segnò ne’ libri liturgici col nome di Am- 
brogio, come sarebbe Inno Àmbrosiano , Oratone Ambro- 
siana. Ecco ciò che narra Galvano, ma vi è altro ancora; 


') A non defraudare però i nostri lettori di molte notizie, in gran- 
de stima presso gli scrutatori delle litnrgiehc antichità, noi quan- 
do tratteremo, in questo lavoro elio abbiam per le mani , della 
parte pratica dell’ .tinbrosiaua Liturgia , uon tralasccrcino di se- 
gnare in nota i riti più notevoli , clic praticavansi anticaiiicntc 
nelle diverse funzioni o solennità. 

•) Nel Cronico Maggiore al cap. 502. 

’) Questa Cronica vicii falsamente ailribiiita a san Dacio o Da- 
zio, Vescovo di Milano, come vedremo in appresso. 

< Culli viris timuratis , et Episcopis siilfragancis suis , et B. 
Ambrosii iiiultis, et magno cvercitu sireuiiissimonmi luililum sti- 
paliis I. 
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giacché un altro fatto e' pur riferisce, e con lui Landolfo se- 
niore *, ed ancora Beroldo. Essi dicono che a’ tempi di Pipino 
c Carlo Magno i Sommi Pontefici pensarono di ridurre tutte 
lo Chiese di occidente alla uniformità del rito Uomano; quin- 
di Adriano I stabili nel Concilio Romano una co’ Vescovi 
ivi adunati che come tutti gli altri riti di occidente, cosi pu- 
re r Ambrosiano fosse stato distrutto, e della esecuzione det- 
tero il carico a Carlo Magno Carlo recossi a Milano e co- 
là procacciò di distruggere quanti codici di quel rito potette 
avere tra mani ; de’ quali altri ne gitiò al fuoco , ed altri 
mandò oltre i monti come in esilio; c fu tanto severo nelle 
sue ricerche che nessun codice sfuggi la sua persecuziom-; 
eccetlochò un solo, cioè un Messale, il quale fu rubato da 
un prete e ritenuto di soppiatto. In questo mentre però a\- 
venne, che si recasse a Roma un certo Eugenio Vescovo 
francese, amantissimo del rito Ambrosiano e padre spirituale 
di Carlo Magno; or costui apprendendo l’ avvenuto, colle la- 
grime agli occhi cominciò a supplicare il Papa che non vo- 
lesse far perire il Mistero de' Misteri, contro del quale san 
Gregorio Magno nulla aveva travato a ridire , anzi da esso 
avea tratto diverse cose ed inserite ucl rito Romano; e tan- 
ti furono i suoi lamenti che indusse il Papa a richiama- 
re in Roma i Vescovi che si cran partiti dal Sinodo per 
le loro Diocesi. Allora essendosi di nuovo discusso 1’ affare 
del rito Ambrosiano presente ancora Carlo Magno, c trovata- 
si la venerabile assemblea in discordanza di pareri circa la 
preferenza da darsi al Romano avvero all' Ambrosiano rito, 
si decise di attendere su di ciò un miracolo. Stabilita per- 
tanto la maniera da tenersi, si procedette all’esecuzione in 
tal modo. Vennero pigliati i due Messali, il Romano cioè e 
1’ Ambrosiano, e sigillati amendue furon riposti suU’ altare 
della Confessione di san Pietro nella Basilica Vaticana , b; 
porte della basilica vennero ancor esse chiuse e suggellate, 
e frattanto per tre giorni si osservò da tutti rigoroso digiu- 
no. Il terzo giorno recossi alla basilica il Papa col Clero e 


’) Landolfo seniore, storico milanese del secolo XI. Il suo srri<- 
to è riportato dal Muratori nel IV tomo dell’ Opera Iterum he- 
licarum Scriptores. 

*) f Per totam lingnain proflciscerctur Laiìnam, et quiquid di- 
versum in cantu et Mysterio Divino iavcnirelur a Uoasano, totum 
dclerct, et ad uuitalcm Romani M>sterii unirci >. 
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col popolo; e come furon giunti alle porte, queste Ira la u- 
iiiversale ammirazione si spalancarono da loro medesime. Ma 
non fu questa la sola meraviglia , che appressatosi il Papa 
all’ altare si ascollò un forte rumoreggiare intorno a que’ co* 
dici, i quali poi da sè medesimi si aprirono nel loro mezzo. 
Da questo fatto prodigioso si conchiuse che 1’ uno e 1’ altro 
rito fossero da ritenersi, 1’ uno nella Diocesi di Milano, che 
l’ aveva sempre conservato , 1’ altro per tutte le restan- 
ti Chiese d’ occidente che già seguivano il rito Romano 
Quel famoso Vescovo Eugenio poi , si benemerito del rito 
Ambrosiano , si recò a Milano ed ivi chiuse la sua vita , 
e fu sepolto nella basilica di sant’ Euslorgio ; ove le sue 
ossa operarono miracoli , ed il popolo accorreva al suo se- 
polcro *. 


’) L’ Ugliclli, nella sua Italia Sacra I. IV, narra che i fogli del 
Messale Gregoriano si sparsero per tutta la chiesa, e quelli dcl- 
1’ Ambrosiano si sparsero per l’ altare, dal die si conchiuse che 
il rito Ambrosiano doveva ritenersi per la città e diocesi Milane- 
se. ed il Romano per tutto il restante Occidente. 

•) Ecco come narra la cosa Guglielmo Durando , Vescovo di 
Mende, scrittore del secolo XIII, nel suo Ralionale Divinorum 
Offictorum, lib. V, cap. II , n. 5, ove egli ricorda questo mede- 
simo fatto: ( Legitur in vita Beati Eiigcnii, quod dmn adirne Of- 
fìcium Ambrosianum magis quam Gregorianum ab Ecclesia ser- 
varctur , Adrianus Papa concilinm convocavit, ubi statiuuin est, 
quod Gregorianum deberet univcrsaliter observari , ad quod Ca- 
roliis Iinpcrator omnes clcricos minis et snppliciis , per diversas 
provincias cogebat , libros Ambrosiani Uincii comburens. Beatus 
, vero Eugenius ad concilium quoddam propter hoc convocatnm 
veniens , invenit ipsum concilium per tridumn iain solmnm , in- 
ducens dominum Papa, quod onmes praelatos, qui concilio intcr- 
fucrant, et ìam per tres dies recesscrant , revocaret. Concilio i- 
gitur itcrum congregato, omnium Patrnin fuit una sentcntia, quod 
Missale Ambrosianum, et Gregorianum super aitare sancti Petri 
Apostoli ponerctur, plurimorum Episcoponim sigillis munita, et fo- 
res Ecclesiae clandercntur, et ipsi tota nocte oralioni insistcrcnt, 
ut Dominus per aliquod signum indicaret, quod horum magis ab 
Ecclesia servaci vellct, sicque per omnia factum est. Mane igitiir 
Eeelesiam intrantes , utniraqne Missale super altare apertum in- 
venerunt, vel ut ahi asserunt, missale Gregorianum pcnitiis dis- 
solutnm , et bue illiicquc dispersum invenerunt; Ambrosiano ve- 
ro solummodo apertum super altare in codem loco ubi positum 
fucrat, invenerunt. Quo signo cdocti sunt divinitus Gregorianum 
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Ma che cosa convien pensare de’ qui arrecati fatti ? Han- 
PO essi alcun che di autentico ? Potremmo noi a^qi ostar loro 
piena fede f Ek;co, o lettore, poche osservazioni critiche. 

In prima per quel che riguarda il fatto di Costanzo con 
san Gregorio Magno, 'Galvano dalla Fiamma si app<^'gia al- 
r autorità della cronaca di Dacio; or è egli cosa certa pres- 
so gli eruditi che questa cronaca non è stata in nessun mo- 
do scritta da san Dacio, il quale visse nel V secolo, mentre 
in essa si narrano parecchie cose le quali oltrepasiuino di 
gran lunga quell’ età ; oltre a che vi si trovano corti fatti 
intorno al colloquio di sant’ Ambrogio e di sant’ Agostino, 
che ripugnano a quello che si ricava dalle opere di san- 
t’ Agostino medesimo, ed a ciò che riferisce Possidio nella 
Vita di lui Gli eruditi poi dimostrano, gli autori di questa 
cronica che va sotto il nome di san Dacio, non essere altri 
se non Landolfo seniore, che ne scrisse la prima parte, Ar- 
nolfo che dettò la seconda, e landolfo iuniore che ne com- 
pose la terza. Or chi potrà prestar fede al favoloso Landol- 
fo seniore , chi all’ inesattissimo Fiamma ? Oltre a ciò noi 
non troviamo fatta alcuna menzione di questo avvenuto 'nè 
dallo stesso san Gregorio, nè da Giovanni diacono suo bio- 
grafo, nè da altro antico scrittore. Senza che, le circostanze 
medesime del fatto cc lo rendono sempre più inverisiraile. 
£ per fermo, si dice che Costanzo Vescovo di Milano avesse 
intrapreso un viaggio verso di lloiua con grande apparato , 
cioè circondato da’ suoi suffraganei, e stipato da un nume- 
roso esercito di soldati ; cum riris limoi'atis , et epiacopix 
suffraffattet» svis, et B.Àmbrosii tnvltix, et magno exerciln 
strennissirnormn militum stipatus. Ebbene chi mai vorrà cre- 
dere che Costanzo Vescovo, il quale avea emigrato, e ripara- 
tosi in Genova per non soggiacere alla dominazione dc’Longo- 
lianli, abbia intrapreso un viaggio con tanta pompa, c tanto 
seguito ? Ijo creda chi il voglia , a noi sembra una falsità 
troppo chiara. 

Passiamo a considerare il secondo fatto, ove per primo è 
da avvertire che di esso taciono interamente Guglielmo Bi- 
bliotecario, minuto scrittore della Vita di Adriano I, ed F4ti- 
nardo che dettò quella di Carlo Magno con prolissità e mi- 

oflleium per totura mundum dispergi, Ambrosiamiin vero tantum 
in sua Ecclesia observari debero, et sic ustpic liodic servatili- 

') Ved. il Mubillon no’ suoi Anulccui. 
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nuziosa esattezza Dippiìi è il solito Landolfo favoloso scrit> 
tore e di dubbia fede il quale fu il primo che avesse nar» 
rato tal fatto * , ed a questi suoi riconosciuti difetti ^11 ha 
aggiunti questa volta parecchi errori di cronologia, (x»ne 
avverte il Muratori. Né meno inesatto si mostra al suo so> 
lito il Fiamma , il quale qui asserisce cosa che per nulla 
potrebbe mai venire provata, cioè che parecchie chiese aves> 
sero ricevuto il rito Ambrosiano, dicendo : Mediolanenses , 
iUi de Fergolio*, aliqtd de Jnglia, et multi olii aecepe- 

’) Questa osservaziono molto sensata vien fatta dietro n P. Me> 
rati dal dottissimo Canonico Ferrignì-Pisone nella sua Ditser- 
tallone sull’ origine, progresso e vicende della sacra liturgia , 
])an. Il, sez. II , c. IV. L’ opera citata è di grandissimo pregio, 
e per quanto ne possiam giudicare , eccellente nel suo genere. 
Noi ne consiglieremmo la lettura a qualunque amatore delle co- 
se liturgiche, che vi troverà una profonda e vastissima erudizio- 
ne, con una esattezza singolare, pregio del dottissimo Autore, che 
rifulge in questa ed altre suo opere. Vi si rinviene poi raccolto, 
per quel più clic si poteva in una non breve , anzi lunghissima 
dissertazione, tutto ciò che possa valere ad una compiuta cogni- 
zione storica della sacra liturgia; oltre all’ indirizzo che vi si dà 
per uno studio più profondo, acquistandovisi conoscenza de’ molti 
scrittori che hanno illustrata la sacra liturgia,e delle opere diverse 
che han dettate ne’ diversi rami della medesima. Abbiam ricordato 
queste cose sia pel vantaggio degli studiosi, sia per rendere un 
tributo di riconoscenza ad un uomo , il quale oltre all’ andare 
fregiato di una vastissima erudizione , precipuamente in materia 
di scienze ecclesiastiche, ha avuto il merito di essersi adoperalo 
grandenientc pel decoro della sacra liturgia nel suo lato pratico 
in mezzo di noi. E noi del continuo abbiamo a deplorarne la ir- 
reparabile perdila, sentendone troppo vivamente la mancanza al- 
lorquando i nostri studi ci porterebbero a consultarlo, come con 
tanta nostra soddisfazione facevamo per 1’ addietro. 

*) Uo|K> di lui , e servendosi di lui no hanno scritto Bcroldo , 
il citalo Galvano dalla Fiamma, scrittore del secolo XIV, Donino 
Moinbrizio, del secolo XV, nella l ita di sant’ Ambrogio, Gugliel- 
mo Durando , di cui riportammo le parole più sopra, ed ancho 
Giuseppe Visconte nel lib. II De Ritibus Missae. Qui poi conviene 
avvertire, che Galvano iti un’ opera sua manoscritta attribuisce al 
Papa Leone III ciò che gli altri dicono avvenuto sotto Adriano I. 

Che cosa è mai questo Vergolioì Tal paese ci è del tutto i- 
gnoto , se pure il Fiamma non abbia inteso parlare di Bergolio 
che fu una di quello terre, dalle quali nel secolo XII (ormossi 
la città d’ Alessaudria. 
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nml offidum Jmbro3i<mtm,e dò egli asserisce sull' autorità 
di un certo Gnglieluio : ut dieit Chronica Culielmi , che 
forse sarà Gugiielmo Durando, U quale per altro dice soltanto 
che prima della distruzione de’ codici, fotta da Carlo Magno, 
molti avessero tenuto questo rito secondo le sue parole che 
abbiam riportate più sopra in una nota. Ciò però non toglie, 
che il Fiamma medesimo narrasse diversamente questo fatto 
nel Cronico maggiore, ove dice; Omnes eceletiae receperunt 
offidum Gregorii quia magi» breve. ArehiepitcojtM Med*o~ 
lanenùs librum offìtium ampiexatua est Ambrosianum. Fue- 
runi in eomitatu Mediolanend aliqui, qui etiam receperunt 
offìtium Gre^orn. Resterebbe a dire di quel Vescovo Eugenio, 
che come scrive Landolfo tanto operò in vantaggio del mi* 
nacciato rito Ambrosiano, ma di costui non ci resta alcuna 
memoria. 

Che cosa pensare dunque dì questi fatti, i quali non pos- 
sono per nessun modo provarsi, nè sembra che reggano al* 
r esame di una sana critica T Ciascuno giudichi come gli 
aggrada; a noi però sembra col Muratori che sebbene mol- 
te favole si veggano agglomerate nella narrazione fattane 
da Dazio , o meglio da Landolfo , cui mostrammo appar- 
tenere il preteso cronico di san Dacio , pure alcun che di 
verità deve trovarsi nelle cose narrate *, come forse 1’ esse* 

*) Questa opinione, dell’ avere cioè molte chiese seguilo il rito 
Ambrosiano, è stala ritenuta ancora da Giuseppe Visconte e Nic- 
colò Sormoni, i quali ban sostenuto che tutte lo chiese sulTraga- 
Dee di Milano e sino quelle di Colonia, d’ Aquiloja, in somma tut- 
te le Chiese della Liguria, della Venezia, dell’Emilia, della Rezia 
e deUe Alpi abbian seguilo un tempo il rito Ambrosiauo; tale o- 
pinione però sembra del tutto insussistente,* il che potrebbe pro- 
varsi ad un bisogno co’ monumenti storici. Sì vegga la disserta- 
zione XXV inserita nel Ili volume delle Antichità Longoòardico-Mi- 
ianesi pc’ Monaci Cistcrciensi di Lombardia nella parte 11, u.32. 

*) ( Qui prodigium illud, quo scilicet diviiiilus innotuit Ambro- 
sianac Ècciesiae Ritum a Deo probari, aut Talsum prorsus suspi- 
cotur, aut ei fldem accommodare nolil,is me contra diccmeiu mi- 
nime babebit; attamen intcr ipsas fabulas ducere mihi videtur il- 
lud idem quod antea proposiieram; ncque enim Ristorici vcl ine- 
pti Poetarum ad instar narrationera cuiusdam facti omnino con- 
fingero solent , sed qualem accepcre a vulgo , aut ipsi accidisse 
«pinantur, litteris consignent, hoc est, vcrum aliquid fabulis inter 
inixtum enarrare consucvcrunt. Non facile Landulphus souiuiasset 
vim Ritibus Ambrosiauis ìliatam sub lladriauo 1 PoutiQcc, et Cu- 
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re Stato tentato da’ Romani PonteGci o da chi altro si fosso 
1’ abolizione dell’ Ambrosiano rito , e che i Milanesi v’ ab- 
biano resistito. E tutto ciò perchè nno storico per quanto 
goffo possa immaginarsi, difOcilmcnte giunge ad inventar di 
peso un fatto qualunque, ma solo pigliandolo dalle voci del 
popolo lo porterà ad un grado di esagerazione molto gran- 
de. Nè sembra d’ altra parte improbabile, che un qualche 
intervento del Cielo vi fosse stato a proteggere il rito Ambro- 
siano , mentre noi k) scorgiamo mantenuto nella Diocesi di 
Milano fino ad oggi, e mentre perjApostolica autorità venne- 
ro distrutti tanti altri riti, il Milanese con non poca gloria 
di quella chiesa, nelle vicinanze di Roma, si mantiene fer- 
mo c costantemente osservato dopo così lunghi secoli ; tale 
osservazione sensatamente fa 1’ Ughelli nella sua Italia Sa- 
cra Passiamo ora a notare le posteriori vicende del rito 
Ambrosiano. 

5 VI. Altre vicende del Rito Ambrosiano dal secolo XI 
sino a' tempi di Eugenio IV 

Carlo Sigonio nel lib. IX de Regno Italiae narra di un 
nuovo attentalo contro il rito Ambrosiano, avvenuto sotto il 
Pontificato di Niccolo ll,il quale Pontefice nel 1060 uvea fallo 
abolire nel Sinodo di Jacca il rito Gotico in parecchie provin- 
ce della Spagna, c poi, a detta del Sigonio, tentò la soppres- 
sione del rito Ambrosiano, volendo servirsi dell' opera di san 
Pier Damiani, che avendo in vece lodato mollo TAmbrosinno 
rito, fe’ sì che il Papa mutasse parere *. Questa asserzione 

rolo Magno , nisi conatus luinismodi foma pracccssissct , et aiit 
populus, aiit amiquiores Historici id commcinorassent i; Murnlo- 
ri, Antiquilates Italicae Medii Aevi, t. IV, dìss. 57. 

’) lUoc enim ad Mcdiolancnsis Ecclesiac dignitatem perlincre 
vel maxime videlur, quod in ipsa Italia, alqiio adeo in Aposloli- 
cae Romanac Sedis vicinia conslitula rilimi lanien in sacris pro- 
prìum, ac pecuUarcra nihilosccius rclinci, inalar Ecclesiarum O- 
riemaUum, quae ab ipsa Orbis terrarum principe Romana Eccle- 
sia longissimo itineruin intervallo disiiingunlur »; H. Sarr. t. IV. 

•) Carlo Sigonio riporta le parole di Tristano Calco , intorno 
alla impressione ricevuta da san Pier Damiani, Vescovo di Ostia, 
nel contemplare le cerimonie veramente imponenti del rito Am- 
brosiano ; ecco le sue parole : i Quorum Ostieiisis conteraplatus 
maicstatem Cleri Mcdiolancns., ciiius Archiepiscopo dut^eviginli 
assidcat sulfraganci Episcopi, et cuncUs cocremoniis assislutil va- 
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perì) al dire dello scrittore della più volle citata dissertazione 
XXV delle Antichità Longorbadico- Milanesi , non è pog- 
giata ad alcun argomento. Per fermo, noi non sappiamo altro 
di Niccola II, intorno al fatto presente,se non che egli abbia 
proibito il canto Ambrosiano nella Badia di Montecassiuo 
or questo non inchiude nulla contro il rito della Chiesa Mi- 
lanese. Furono ancora spediti da questo Pontcflce due Lega- 
ti Apostolici a Milano , cioè Anseimo da Saggio Milanese , 
Vescovo di Lucca che fu poi Alessandro II, e san Pier Da- 
miani Vescovo d' Ostia, il quale ci ha lasciata la descrizio- 
ne di questa sua legazione *. Lo scopo però di tale legazio- 
ne non fu mica la distruzione del rito Ambrosiano; ma piut- 
tosto la ristorazione della pace c della disciplina in Milano. 

Qualche altro scrittore, poggialo all’ autorità del solito fa- 
voloso Landolfo seniore ’ , pretende che san Gregorio VII 
verso la (Ine dell’ undecimo secolo avesse preteso aneli’ egli 
distruggere il rito Ambrosiano. Parrebbe che qui si dovesse 
dare ascolto all’ autorità di Landolfo come di scrittore con- 
temporaneo *, pur lullavolla la sua autorità è molto sospet- 
ta anche in questo luogo , essendo stato Landolfo uno de’ 
più caldi patrocinatori della simonia e del concubinato del 
clero , vizi che san Gregorio , Pontefice di sì caldo zelo , 
argomentavasi per ogni maniera d’ estirpare dalla Chiesa 

rise dignitalis Sacerdotcs duo Arcliipresbytcri maior , et minor; 
lotidem Priniiccrii , unus totius Cleri , alter sexdeeim Lccloriiin 
Praepositus, et Arcliidiacnmis, tuin duo et viginti Cardiiiales Or- 
dinarli coccincis vestiluis splendidi, Secimdicerius, qualuor Clavi- 
cularii, dcccm Terniinarii, qualuor Notarli , et totidem Magìstri 
Litcrarii, qui et Maticonii vocitantur , octo pueri, decemviri se- 
niores , totidemque vetulac panem , et viuum antiquo more Hc- 
braeoruni offereiites (quos Divi Ambrosii scliolam vocamus), qui 
in coeremoniis cunctos Ordiues pracceduut ; ut et Cymiliarea cum 
custodibus sexdeeim; sunt et duodccim Canonici Decumani , qui 
ex pU'licis tantum legi solebant, scorsim ab Cardiualibus , inter 
quos nonnisi nobiles admittebantur, munia sua cclebrantcs. Itacc, 
inquam, speculatus Osticnsis: Niisquam equidem , ait , Deum ic- 
stor, tam honcstium, tam vcncrandum Sacerdotum Collegium co- 
gnovi I. 

') Vcd. Leon. Ostica., lib. It. 

*) Epist. ad Jìildcb. S. R. E. archid. 

Lib. IV, c. 2. 

laindolfo seniore visse propriametue a’ tempi di san Grego- 
rio VII. 



^8 DELLA LITOBGIA AMBB0SIAR4 

Milanese. Or dii potrà fìdarsi di uno scrittore, se altro dir 
non vogliasi, mezzo scismatico, il quale potea avere interes-, 
se a screditare il Papa: lo spirito di parte quanto non influi- 
sce a falsare la verità ? E poi lo stesso Landolfo non dice 
altro se non che Gregorio inysterium yimbrosianim ultra 
fot et nefas oderat. Or 1’ avere odiato san Gregorio questo 
rito , se si voglia pure mandar buono a Landolfo ', non si- 
gnifica che egli vi avesse contro attentato, come altri opina- 
no; e sebbene questo Papa si fosse affaticato perchè le chie- 
se di Spagna avessero abbandonato il rito Mozzarabico, ed 
abbracciato il Romano, pur tuttavolta non vi ha parità tra 
questo rito e l’Ambrosiano, non vantando il Mozzarabo P an- 
tichità e 1’ autenticità dell’ Ambrosiano Del resto, questo 
attentato di san Gregorio contro il nostro rito gratuitamente 
si afferma, e noi gratuitamente possiam negarlo. 

Un* altra crisi del medesimo rito si riporta dal Corio * es- 
sere avvenuta nel secolo XV sotto Pa|>a Eugenio IV per opera 
del Cardinal Branda da Castiglione Milanese *, il quale era Ve- 
scovo di Piacenza c, com’ c’dice. Commendatario della Badia 
di sant'Ambrogio. Egli, il Cardinale, crasi proposto di abolire 
interamente il rito Ambrosiano; quindi servendosi della sua 
autorità principiò dallo scacciare dalla Basilica gli antichi mo- 
naci benedettini i quaU oQiciavanla coll’ Ambrosiano rito, e 

') Forse san Gregorio VII poteva essere avverso al rito Ambro- 
siano, senza tentare dì distruggerlo, perchè la sua diversità dal 
rito Itomauo serviva di pretesto ad alcuni per fomentare lo scisma. 

•) Giova qui avvertire come il rito Ambrosiano tutt’ ora vige 
nella diocesi di Milano, e non già , come piacque ad altri d’ af- 
feriuarc, nella sola Basilica di sant’ Ambrogio, mentre I’ Ughclli 
novera ben 2175 chiese in cui osservasi questo rito, e nella ta- 
vola annessa agli Atti della Chiesa Milanese se ne trovano regi- 
strate 2220; ora però tal immero è alquanto scemato essendo sta- 
te parcecliic di ([ucste chiese soppresse e distrutte. Ciò non toglie 
che tutt’ ora non si osservi nella Cattedrale, nelle Collegiate, nel- 
le Parrocchiali, imI in qualche chiesa di regolari della diocesi. 

') Bernardino Corio, Storia di Milano, part. V, ad ami. 1440. 

*) Di tal fatto trattano pure il Lc-Brun , nella piti volte citata 
dissertazione, Errico Spendano negli Annali ad ann. 1440, ed -A- 
gostino Oldoino nelle sue addizioni al Giaconio, l ite de' Papi, t.II, 
non che il Ripamonti, 1' Arcse, l’Argclati,il Sassi, il Muratori ed 
il Canne Ciinlìni. 

“) Aon già Cisterciensi, come suppone 1’ Argelati, Bibl. Script. 
Mcd; l. 1, p. 3a0. 
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T’inlrodosso i Certosini che serbavano un rito particolare tutto 
proprio del loro Ordine. I Milanesi però mal portando questo 
arbitrario procedimento del Cardinale, ricorsero a Filippo Ma* 
ria Visconte, in quel tempo Duca di Milano , il quale im- 
mediatamente ordinò che si fossero ritirati i Certosini, e ri- 
tornativi i monaci di san Benedetto. Venuto meno questo 
colpo al Cardinal Branda, pensò egli di tentarne un nuovo , 
quindi guadagnossi il preposto di santa Tecla ', e riuscì a 
farsi consegnare da lui un codice ms. del rito .\mbrosinno, 
il quale stimavasi scritto di mano di sant' Ambrogio, e però 
tenuto in grande stima, e riguardato come una reliquia ve- 
niva affidato alla custodia di questo preposto. 11 C.ardinale n- 
dunque, dopo aver ricevuto questo codice, fece nel giorno del 
santo Natale celebrare la Messa solenne nella Metropolitana 
estiva secondo il rito romano. A tal cosa rimasero attoniti 
i Milanesi, e conosciuta ancora la sorto del manoscritto si 
mossero a tumulto, e corsi al palazzo del Cardinale minac- 
ciarono incendio e rovina se egli non avesse restituito il co- 
dice; al quale tumulto spaventato il Cardinale gittò il libro 
da una finestra, e così il popolo fu placalo; ma il Cardina- 
le il giorno seguente di nascosto partissi da Milano, nè vi ri- 
tornò mai più. Or questo fatto che pare tanto strepitoso, 
essendo stato narrato come vero da parecchi scrittori *, noi 
ci faremo un pò minutamente ad esaminare , sembrandoci 
falso del tutto. 

In primo luogo noi neghiamo perfettamente che nell'anno 
ld40 il Cardinal Branda da Castiglione fosse stato commen- 
datario della Badia di sant’ Ambrogio, come asserisce il Co- 
rio, sulla quale circostanza egli poggia il fallo dello scaccia- 
mento de’ monaci Benedettini dalla Basilica medesima. E per 
fermo, le pergamene dell’ Archivio monastico della badia sud- 
detta , ci manifestano tuU’ altri essere stato allora commen- 
datario di quella basilica , mentre un alto autentico d’ ap- 
pellazione sotto il 9 aprile 1440 interposto da Zanobono Ga- 
rano ci mostra in quel tempo abate di sant’Ambrogio D.Bia- 
gio Ghilini, conte di Campione ’. Ne in altro tempo a quel- 

') Santa Tecla era la Metropolitana estiva. 

•) Anche il Canonico Fcrrìgni-Pisone nella lodata sua Disserta- 
zione r ha narrato come vero ; il Tiraboschi però ( Star, deità 
Leu. ilal., t. VI), non sa prestargli piena fede. 

•) Chart. in Arch. S. Ambr. — Vcd. le Antichità Longobardi- 
to-MUanesi sopra citale. 
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lo vicino si può dire commendatario di tale basilica il CaN 
dinal Branda, giacché Ano al 14^ tenne quella commenda 
1’ abate D. Antonio Riccio, e dopo la morte di costui il Si- 
nodo di Basilea investì della commenda medesima don Fa- 
cino de Ghilini , già priore di san Giovanni de' Pani nel- 
la diocesi d’ Alessandria della paglia, e nello stesso tempo 
che costui fu investito della commenda, cioè nel 1436, per 
lettere ducali fu eletto economo di quella Lorenzo Ghilini, 
zio paterno del commendatario , il quale Lorenzo una con 
Simonino suo fratello e padre di D. Facino, in vece di ba- 
dare ad un esatto economato della badia, ne dilapidarono le 
sostanze ; per la qual cosa O. Facino pensò, nell’ anno se- 
guente 1437 , di rassegnare la sua commenda allo stesso 
Concilio c dopo di lui vi fu nominato il succennato D. Bia- 
gio Ghilini abate di san Simpliciano. Questo abate visse mol- 
li anni in paciflco possesso della suddetta commenda, e suo 
immediato successore fu il Cardinale Pietro Riario nipote 
di Papa Sisto IV; il quale ricevette la commenda nel 1473. 
Or se è provato non essere stato mai il Branda commenda- 
tario di sanl’Ambrogio, con quale autorità poteva egli scac- 
ciare di colà i monaci di san Benedetto ? 

Ma v’ hanno ancora altre contraddizioni; e per fermo qual 
prò avrebbe avuto il Branda nel suo intento di abolire il 
rito Ambrosiano, ed introdurre il Romano nella Chiesa Mi- 
lanese, coir introdurre in sant’.Ambrogio i Certosini, i quali 
nè il rito Ambrosiano seguivano nè il Romano, ma un altro 
rito lutto lor proprio? E poniamo che ciò fosse nulla, nel- 
la Basilica di sant’ Ambrogio oltre a' monaci ufiiziava anco- 
ra il Collegio de’ Canonici {Decumani), i quali praticavano 
in tutto il rito Ambrosiano. Ed in santa Tecla ancora co- 
me mai il Cardinale potea far introdurre il rito Romano, se 
egli non vi aveva alcuna autorità, essendo quella metropo- 
litana interamente sotto la giurisdizione dell'Arcivescovo ? ‘ 
Da ultimo , a che giovava P usurpare quel famoso codice, 
mentre esso non era certamente il solo che contenesse il ri- 
to Ambrosiano ? 

Alcuni moderni scrittori poi , per dare maggior forza a 
questo racconto, dicono che il Branda trovavasi allora Lega- 
to Apostolico spedito al Duca di Milano, c quindi con tutta 
queir ampia potestà che a’ Legati Apostolici s’ apparteneva. 

') Veli, le cit. Antichità Loiigobardico-Milanesi. 
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Ma questa le$;azione del Branda è una bella favola, di cui nè 
il Corio né altro scrittore di que’ tempi ragiona , e ciò non 
avrebber potuto fare, mentre è certo che allora Legato apo- 
stolico presso il Duca Filippo Maria Visconte era non altri 
cho Gerardo da Landriano, detto volgarmente il Cardinal di 
Como.La quale legazione del Landriano presso il Duca è ma- 
nifesta evidentemente per un suo diploma in favore di D. Gio- 
vanni Pozzoboneilo, monaco Chiaravallese, diploma che nel 
suo originale si conserva tuttora nell' Archivio di Chiara- 
valle, ed è datato da Milano nella casa della solita sua re- 
sidenza il dì 13 ottobre 1441. Dippiìi, come nota il Tira- 
boschi ', il Cardinal Branda nel 14i0 trovavasi al Concilio 
generale di Firenze, dalla quale città non parti che nell'ot- 
tobre 1442, e giunto a Milano a’ 30 del medesimo mese, egli 
11 dicembre (mese in cui si suppone il fatto narrato) trova- 
vasi a Castiglione,' ove morì l’ anno appresso. Ma posto an- 
che che il Branda fosse stato L^ato , e si fosse trovato in 
Milano quel dicembre , come mai avrebbe potuto indursi ad 
un attentato della cui rioscita non potea sperar bene? Ol- 
tre a ciò qual prudenza gli deUava di commettere ben due 
volte un insulto contro quel principe presso cui aveva la 
Legazione T Giudichi ora il lettore se avevam ragione di as- 
serire falso questo fatto; che forse dal Corio, ii quale nacque 
diciannove anni dopo deli'avvenuto da lui riferito, vien nar- 
rato per inganno suo, e chi sa se non con animo d' ingan- 
nare altrui , mossovi dall' avversione pe' Papi cho lo spirito 
Gbibeliino cui egli serviva, potea fomentargli ! * 

$ VII. Altre vicende dell'Ambrosiano rito a' temjd di 
san Carlo Borromeo 

E^oci pur una volta venuti fuori da questo fittissimo gi- 
nepraio di dubbii ed incertezze , nel quale abbiam dovuto 
andarci avvolgendo, per tornare al loro valore storico certi 
fatti, cui aveasi voluto improntare un carattere di veracità 

*) Girolamo Tiraboschi, Star, cii., t. VI. 

•) Noi certamente non oseremmo! condannare un Papa perchè 
volesse distruggere un rito qiiaIunquc,mossovi da sue buone ra- 
gioni;della disciplina ecclesiastica non c forse giudice il Papa T So 
poi fosso più conveniente serbarsi un unico rito nella Chiesa,ovve- 
ro ritenersene' parecchi, noi non entriamo a discuterlo, bastandoci 
r approvare tutto ciò, che ha fatto , c farà la Sede Apostolica. 

PASmATI 4 
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roenzogncro da scrittori insulsi la più parte ; e tanto fu il 
prestigio di clic vennero essi circondandoli , die nc furono 
ravvolti auclic non pochi giudiziosi scrittori. Le quali veri" 
tà per mettere a nudo ci convenne fra 1’ altre cose citare 
in giudizio, qua’ testimoni d’iircfragabile fede, documenti c 
diplomi, i quali dormivano, già lunghi anni, pacifici sonni 
ne’ polverosi soalTali di secolari biblioteche; c ciò forse con 
noia grande de' nostri lettori, noia, alla quale partecipammo 
noi pure , e lo stile medesimo che nel narrare d venne u- 
sato, può testimoniare che poco mancò, il tedio non ci aves- 
se fatta cader di mano la penna. Eppure eccoci finalmente 
a] punto d’ aver superato la spinosa barriera, c trovarci »• 
mai giunti a poter respirare un acre più puro, laddove ra- 
giuncrenio alla fine di cose certe , essendo a’ tempi di san 
Cario Borromeo, ove potrem posare su mooumcnti non con- 
trastati per seguire le vicende della liturgia Milaneso. 

b^gli è certo adunque che a’ tempi di san Carlo, cioè nel se- 
colo XVI, temevasi di un nuovo attacco contro della Milanese 
liturgia; che allora il Governatore di Milano ottenne un privi- 
legio da Roma, pel quale polca celebrarsi la santa messa, ini 
presente, in rito Romano, in qualunque ebiesa della diocesi 
Milanese. Or san CarIo,custode vigilantissimo de’ sacri riti, 
scrisse a Monsignor Cesare Spcciani, Protonotario AposloK- 
ce, il quale Irovavasi a Roma , acciocché avesse interposto 
suoi uflìcii presso il Santo Padre perché quel Breve coaces- 
4 so al Governatore fosse venuto annullato, mentre, a suo giu- 

dizio, avrebbe potuto far nascere scandali nella Chiesa Mi- 
lanese. E |)crché il lettore apprenda da san fjirlo medesimo 
il fallo c le sue circostanze, noi daremo qui un sunto della 
sua lettera*; egli dunque scriveva così: 

I Mollo Reverendo Sigiwre — Io debbo avere c serbo tan- 
ta venerazione per il nostro Santo Padre, die può egli esser 
certo che io riceverò sempre in buona parte quanto da lui 
sia comandalo, tuttavia mi conosco astretto di rappresentar- 
gli quanto sarebbe contrario al servigio di Dio ciò che ri- 
sulterebbe dalla risoluzione che gli lianno estorta con poca 
sincerità, e con motivi poco conformi alla ottima volontà di 
Sua SantiLì. Dico questo in occasione del Breve acconlalo , 
come voi mi scrivete , al Governatore jicr far celebrare la 

') Questo simto è ricavalo dall’ opera citata del p. Lc-Brun. 
Vedine la traduzione di Uonado. 
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Messa giiisia il rito di Roma in ogni Chiesti dov’cgN vada. 
Se il Santo Padre non rimedia a questa concessione, io so- 
no persuaso eh’ ella produrrà molli disordini che da voi 
stesso potete prevedere a motivo dell’ uso che potrà fare del- 
ia pcrnsissione ottenuta con tanta premura. la questa città 
vi sono in gran namero Chiese di Regolari, nelle quali può 
ascoltare ia Messa acoondo il Rito di Roaia. Già Sua Santi- 
tà gli aveh permesso di Tarla dire nella sua Cappella , nò 

10 mai ho contraddetto a questa liccnta; o forse cto per ciò 
appunto si è lascialo portare ad abusarsi adesso della bon- 
tà di Sua Santità per ottenere una cosa, che non ai è pen- 
sato mai di chiedere dopa tanti anni eh’ egli è Governato- 
re , ne ■ suoi Predecessori P hanno cercala, nè i Re , nè i 
Sovrani di questo Stalo, né per fino i Legati, che sono pas- 
sali per Milano, o che vi sono dimorati, per quanto io ix>s- 
sa saperlo. Posso bensì addurre un esempio di cui sono stato 
treliinooio, del Cardinale Moroni, il quale benché Legato con 
autorità piena, sondo venuto nel Dnoroo ascoltò una Messa 
bassa di Rito Ambrosiano, ed iì Visihilore Apostolico non ha 
mai della Messa Romana per non introdurre io questa Chie- 
sa costume diverso da questo eh’ è si antico. 

( Quando vi è stalo la necessità per il comodo di Reli- 
giosi questuanti o Sacerdoti forosticri, ho accordato loro fa- 
cilmente il dire la Messa giusta il suo Rito in qualche luo- 
go della Diocesi dove non si sia Chiesa o. Cappella dì rito 
Romano, c benché lo abbia follo con restrizioni, non é sta- 
to però che non abbia cagionale mormorazioui e spiaccre 
nel Clero. Anzi una fiata che permisi di dirla nella Chiesa 
di sant’ Ambrosio di Milano per compiacere la divozione di 
un Religioso che non doveva dirla so non in una Cappel- 
la segreta ed oscura, ne insorse tanto rumore c vennero tan- 
te deposizioni che fui costretto di subito rivocare tale liccu- 
za in modo che non avesse alcun cfrutlo. 

«Lascio quindi giudicare cosa produrrcbl» questa permis- 
sione accordata ad un Magistrato così considerevole qual è 

11 Governatore , che se ne servirebbe senza bisogno alcuno 
nelle Chiese principali della Città, dove Ita in uso di anda- 
re accompagnalo da numeroso corteggio di persone, parlico- 
larnieule no’ giorni di Festa, o quando vi sia la Musica. . . 
Parlatene al Nostro Santo Padre in courorniilà di questa let- 
tera, acciò motta riparo a questa concessìouc. . . .Dalla Val- 
le di Èrcole 12 novembre 1Ì>7S ». 
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Il santo Pastore ottenne quanto desiderava , o quindi la 
liturgia Ambrosiana restò illesa. 

Chi poi volesse conoscere quanto all’ incremento della li- 
turgia Milanese , ed al perfezionamento de’ sacri riti avesse 
lavoralo l’ immortale san Carlo Borromeo , potrebbe leggere 
gli Atti della Chiesa Milanese ‘ ed i Sinodi tenuU sotto il 
medesimo santo Vescovo. Per dime qualche cosa ricordere- 
mo come egli ordinò, che per le Chiese di rito Romano, si 
osservasse esattamente il medesimo Romano rito seguendo in 
tutto le regole del Breviario e del Messale Banano di s.PioV% 
eccetto che nelle parrocchie di rito Romano , nell’ ammini- 
strazione de’ Sagramcnti al popolo, deve seguirsi il rituale 
Ambrosiano '. 

Tra le altre opere che l’ islancabile zelo di san Carlo 
seppe compiere a Milano deve noverarsi quella di avere re- 
stituito il principio della Quaresima alla prima domenica di 
essa, quanto alle astinenze quaresimali in ispecie c(»a e- 
ra questa dimenticata in Milano , e quanto fosse costalo al 
santo Pastore l’ ottenere che in quel giorno si tralasciai 
1’ uso delle carni , e si cessasse da’ divertimenti carnevale- 
schi, può ricavarsi dalla storia della sua vita. Su queste co- 
se però dovremo tornare in prosieguo. 

S Vili. Se la liturgia Ambrosiana siasi serbata 
sempre inalterata 

Checché da altri si dica intorno alla pratica della Chie- 
sa Milanese nel conservare il suo rito , che si pretende da 
alcuni essere stato inalterabilmente lo stesso nella diversità 
de’ tempi ', egli è certo, che il rito della Chiesa Milanese , 

’) Una parte di questi, e propriamente ciò che spetta alla puli- 
tezza delle sacre suppellettili vien riportata dal p. Gavanto,part. 
V, c. ult. 

. •) Decrei. 5 loin. I del. Ecel. Med. p. 3S6. — Decret. 19 ì- 
bid. p. 3S0. 

’) Cerem. Ambr. tìt. de Paroch. lib. 1, p. 273. 

*) Nella Cliicsa Milanese non si dà principio al digiuno nel 
mereoledì dopo la Quinquagesima, ma nella prima domenica , e 
prima di san Carlo nel lunedi dopo di questa, sebbene, come ve- 
dremo, quella domenica si cliiamasse Dominica in capile ieimiii, 
denominazione che per l’abuso introdotto restava priva di senso. 

') Il dottissimo l’.Mabillonc {ilusaeum Ilalicum) scrive; Ab eo 
lenipore ritiim Ambrosiamm semper mansisse umfonnem, ul ex 
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Ovvero il rito Ambrosiano , eh’ è tuli’ uno , ha subito non 
poche variazioni. Ne sarebbe un’incontrastabile pruova quel* 
lo che di sopra abbiamo recato intorno all’ osservanza qua- 
resimale nella prima domenica di quaresima , restituita ad 
una disciplina più antica per opera dello zelo del Borromeo; 
per la quale pratica dell’ osservanza quaresimale ripristina- 
ta, si cacciò via dall’ ufficio di quel giorno 1’ Halteluiah ' , 
che ritenevasi prima; di che fanno piena fede gli antichi mes- 
sali e breviari Ambrosiani, i quali tennersi fino a’ tempi di 
san Carlo. Anzi si cacciò via ancora per la ragione medesi- 
ma qnell’ antifona dotta ad Crueem, che trovavasi nelle lodi 
di questa domenica, ove in alcuni manuali stampati prima 
di questa riforma ordinavasi di non usar più 1’ halleliUah 
quasi chiudendola sotto custodia; l’antifoDa era quest’ essa: 
HulUlttiah, Claude, et signa sermonem, htdleluiah, et re- 
gniescat in itUerioribu» vesiris hallelm’ah usque ad tempia 
comtitutum, et cum gaudio magno dicetis die ilio, qua re~ 
nerif. halleluiah, halleluiah, halleluiah. E per la ragione 
della medesima ripristinazione dell’ osservanza quaresimale , 
san Carlo ordinò che nella messa di tal giorno si recitasse- 
ro quelle preci medesime, le quali si recitano nelle restan- 
ti domeniche di quaresima *. 

Oltre a ciò è stata variabile la disciplina della Chiesa Mi- 
lanese intorno alla recitazione del Salmo Judìca me Deus, 
ai principio della messa, in fatti trovasi negli antichi mes- 
Boii ora ritenuto tutto intero il Salmo , ora il solo quarto 
versetto del medesimo. San Carlo nel IV Concilio ' , tenuto 
da lui, ne ordinò l’ intera recitazione; a tale comando di san 
Carlo si attenne l’Arcivescovo Gaspare Visconte, suo succes- 
sore, nel messale pubblicato 1’ anno 1594, e dopo di lui il 
magnanimo Federico Borromeo, terzo dopo san Carlo nella 
Cattedra Milanese, ritenne pnr esso tale Salmo intiero, come 
si vede in un messale stampato a Venezia nel 1G09, per co- 

relictis antiquU libris depre/tendinms, nisi qttod subinde /beta est 
novonon festorum, ut moris est, accessio. 

*) L’ alleluia scrivesi nella liturgia Ambrosiana appunto Hallo- 
luiah come noi abbiamo qui sopra scritto. 

*) Tali preci trovavansi in antico registrate nel messale anco- 
ra per questa domenica; almeno si rinvengono in un mossale del 
secolo X appartenente alla Chiesa Metropolitana, il quale codice 
jmó vedersi nella biblioteca Ord. Metrop. 

Ved. gli Jui deUa Chiesa JUUanese, I. I, p. Ibi. 
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nuuulo del mcdcsiiuo Cardinal Federico, po' (i|iì di Gianna- 
corno Como Però nell’anno 1618 il medesimo Federico Bor- 
romeo cassò in una nuova edizione del messale Ambrosiano 
questo Salmo ritenendovi soltanto il quarto verso ; come 
pure fece l’Arcivescovo Cesare Monti, nel suo messale stam- 
pato nel 1640. Ne’ moderni messali poi trovasi intieramente 
cacciato via questo Salmo. 

A comprovare sempre più 1’ essere stato I’ Ambrosiano ri- 
to 8og$i;etto a parecchie innovazioni, sebbene quanto a meri 
accidenti, vogliamo qui addurre 1’ altra testimonianza , che 
vien ricavata dall’ uso che si è fatto della confessione^ in- 
nanzi alla Messa. In fatti, generalmente parlando dal secolo 
XV in poi si trova la confessione, molto simile alla Roma- 
na, aggiuntovi solo sant’ Ambrogio; però in messali più an- 
tichi trovasi diversamente riportata, come in un messale del 
secolo XV, che ha servito per la Cappella di Bianca, Maria 
e Lucia Visconti *, ove nel Confiteor sono tra gli altri san- 
ti nominati san Stefano , san Ix) renio , san Nazzaro e san 
Vittore; come pure i santi Ambrogio, Agostino, Gr^orio c 
Girolamo; in altri messali è anche essa diversamente riferi- 
ta *. Cos'i pure al dire di Cidonio, il diacono terminata dal 

’) Questo Messale si conserva nella Biblioteca de* Cisterciensi, 
nel monastero di san Bernardo alle Tenne in Roma, segnalo col- 
la lettera Q, tav. 6, n. IS.Un esemplare c ancora nella Biblioteca 
de’ Cisterciensi di Torino ed è segnalo colla lettera B, n.l7, scaf- 
fale 1. In questo messale nelle rubriche generali della messa co- 
sì si legge: < Ueinde Sacerdos eodem modo stana incipit, et pro- 
sequiiur cum ministro alternatim Psalmum Jittlica me Deus usque 
ad (liiem cum Gloria Patri. Quo Unito , repetit Antipliouam In- 
troiùo cum ministro ut supra, qui Psalmus nunquam practcrmit- 
liliir, nisi io Missis defunclorum s. E nell’ Ordinario della Messa 
propriamente a pagina 58 la rubrica dice : i Pnstea alternatim 
rum ministro dicii sequentem Psalmum Judiea eie. ... In Missis 
Deriinctorum , et a Dominiea Palmarnm inclusive usque ad Sab- 
batum Sanctum eiclusivc omitlìlur Psalmus Judiea cum Gloria 
Patri s. 

*) Quindi malamente' il dotto abate D. Roberto Sala, nelle sue 
annotazioni al Cardinal Bona (iter. Liturgie.) , si scaglia contro 
del Muratori perchè ha scritto essere stalo dal Cardinal Federi- 
co tolto via quel Salmo; e ciò perchè il Sala non uvea letto que- 
sto secondo messale, ma solo quello del 1609. Vcd. le Antichi- 
tà ecc. 

’) In Mas. Tritttlt. 

*) lu uuo di questi codici si trova il Confleor , come qui ai*- 
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Mcerdotc hi eonfessiane ripctcTa tre volte J)eo gralias ; e 
quando il solo diacono rispondeva alle preci del celebrante, 
allora il sacerdote a lui solo rivolto diceva: Miserealtir fui, 
oinuifotens Deus, et indutgeat libi otnnia peccata tua, et 
eonservet, atque confirmet in omni opere dono, et addueat 
te evm Angetis et Arehartgelis in ritam aetenvnn. Da que- 
ste cose qui riferite si vede assai chiaro ciò clic noi dice- 
vamo più sopra, che cioè il rito Ambrosiano ha subito an- 
ch’esso di molte variaiiooi, cosa la quale apparirà sempre 
meglio in motiisslmi altri luoghi , come verrem notando in 
prosieguo. 

E qui vogliamo accennare in ultimo di un’ altra variazio- 
ne che vdeosi far subire alla liturgia Ambrosiana, essendo- 
si cercato di espellere una parola dal canone di essa. Nel 
canone della messa Ambrosiana, il sacerdote quando frange 
r ostia sul calice prima del Pater notter ( giacché allora 
si spezza l’ostia nel rito Ambrosiano), dice queste parole: 
Corpus twan frangiitir , Chrisle, ealix benedieitur. Or par- 
ve ad alcuni moderni che sotto tal formola si celasse u- 
Ila eresia, giacché è dottrina della Chiesa non {spezzarsi già 
il Corpo di Cristo , ma solo le specie sacramentaliT Quindi 
pensarono ad espellerla dal messale in una nuova edizione 
die era per intraprendersene. Prese a difendere la formola 
Ambrosiana il dottore Giuseppe Antonio Sassi, Prelctlo della 
Biblioteca Ambrosiana ed eruditissimo uomo, in una lettera 
data alle stampe in Mihmo nel 1737 ; con ogni sorta argo- 
menti tratti e dall’ autorità, e dalla ragione 


presso, e Io riporiiamo per un esempio: ( Ego miser, et pccca- 
lor sacerdos confiteor Deo Patri , et Eilio, et Spiciiui Sancto, et 
B. Virgim Marìae, atqoe Michacli Archaiigelo , et B. Ioanni Ra- 
ptislae, et Evangelistae, et B. Petro, et Paulo, Andreac, et aliia 
beatis Apoetolis, Martyribus, Confcssoribus, Virginibus, omnibus 
Sanctis, et vobis, Fratres, quia peccavi nimis coatra legem Dei 
in superbia, cogitatione, voluptate, consenso, visu, tactu, verbo, 
opere, et negligentia. Ideo de omnibus passionibus meis, et poc- 
catis mciim iapsum dolens confiteor nieam raaxiinam culpam; et 
precor bealissiniam Yirginem Mariam, et omnes Sanctos, et San- 
etas, et vos, Fratres, orare prò me misero et peccatore ad Do- 
niinum, et Deum nostrum i. 

') Se le ragioni del dottor Sassi , in favore dell’ Ambrosiana 
formola, sono di grandissimo peso, non riescono egualmente fur- 
ti le pruove da lui recate in mezzo nel voler assegnare 1’ epu- 
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E qui a non riferire tutt’ i suoi argomcnli, che ci mene- 
rebbe troppo per le lunghe direm solo che anche nella li- 
turgia RoroaDa,e propriamente nel Pontificale alla consecra- 
zione della Patena, il Vescovo dice: i Oremus , fratres dile- 
ctissimi,ut divinae gratiae benedictio coosecret ac sanctificet 
patennm , ad confringendum in ea Corpus Domini Nostri 
lesa Christi s; e por dare qui una ragione soddisfacente e 
teologica di questo motto di frazione diremo col Giovinino, 
che può aver luogo in qualche modo una comunicazione d’i- 
diomi tra le specie sacramentali ed il Corpo di Cristo, QU®" 
si come avviene intorno alla natura umana e divina del l'i- 
gliuolo di Dio *. Chi volesse avere ancora altri argomenti 
in giustificazione della formola Ambrosiana, potrebbe veder- 
li noli’ uso di qualche liturgia Orientale, anzi nella medesi- 
ma Epistola prima a’ Corinti ’, giacché là dove in essa la 
Volgata legge : Questo è il corpo mio, il quale sarà doto 
( a morte ) per voi-, il greco ritiene : Il quale è speziato. 
E ciò basti intorno a questo. 


ca dell’ introduzione di questa formola, volendola far rimoiuaro 
alla abiiiraziouc falla de’ suoi errori da Berengario; come anello 
ciò elle egli aggiunge, di irovarsi, eioc, negli amichi messali usa- 
li poco poi al secolo X. Giacché, per quanto noi sappiamo, tutu 
gli amichi messali ne sono mancanti, cd il più antico in cui 
sa si scorga è un messalo conservato nella Biblioteca del Cap^ 
tote inctropolilano , che apparteune all’ Arcivescovo Roberto Vi- 
sconte, dopo la inelA,del secolo XIV. Però nel transuorio dello 
messe della Domenica II e XIV, dopo la Pentecoste, trovasi una 
simile' formola, o ciò non solo ne’ messaU del secolo XI, ma an- 
cora in messali più amichi. 

M Chi volesse più abbondantemente conoscere le cose che spet- 
tano a questa materia, potrebbe riscontrare Prospero Lambcrti- 
ni (Benwletto XIV ) nel lib. 11 De Sacnfkào Uusae, aì cap. XX, 
dal S 1 a 9; c san Tommaso, pari. HI, q. 'JV, ar>- /• 

*) De Sacramemis, dissert. 4, q. 4, de kucImrMta ut 
crome, uum, c. 4. t Proplcr intimam et 

corpore Christi coniunctiouem comraumcauo idiomalum, aliq 
modo, locum habet in Eucharislia, ita ut actiones eiternae quaa 
sunt circa specics,tribuanlur rebus quae sub ns continentur; quem- 
admoilum (servala debita proportione) quae humanae tantum na- 
turae proprie couveniuni, de Filio Dei propter umonem hyposta- 
ticain dicuntur ». 

Gip. XI, V. 24. 
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5 IX. De' diversi ceti di persone che hanno relazione 
eolia Liturgia della Chiesa Milanese 

Son molti secoli; da che la Chiesa Milanese rifulge nelle 
sacre funzioni per sublime maestà , facendo corona all’ Ar- 
civescovo di quella metropoli una moltitudine di dignitarii 
ecclesiastici, de’quali vogliam dire alcuna cosa. 

In primo luogo sono a noverarsi il Capitolo della Catte- 
drale , ed in esso principalmente i Canonici Ordinarii altra 
volta detti Cardinali, i quali un tempo usavano la veste ta- 
lare e la Cappa magna di colore rosso , nella stessa forma 
che usa il sacro Collegio de’ Cardinali romani , mancando 
solo ad essi il berretto ed il zucchetto rosso; e al dire di U- 
gliello, Innocenzo IV appunto da questi Canonici Milanesi 
desunse le insegne pel sacro Collegio. Oggi però essi lascia- 
ta la veste talare rossa, usano la Cappa magna sopra il roc- 
chetto , di colore rosso o violaceo secondo i tempi , e sono 
mitrati per privilegio di Clemente XI. Ascendono questi Ca- 
nonici oggi al numero di 30, cioè dell’ Ordine de’ presbite- 
ri 15, di quello de' Diaconi 10, e deirOrdine de' Suddiaconi 
5; fra essi cinque sono costituiti in ispeciale dignità , cioè 
r Arciprete che ne è la prima , come in poche altre Catte- 
drali ', poi 1’ Arcidiacono, quindi il Primicerio, il Preposto, 
ed il Decano, i quali cinque nelle sacre funzioni, usano di 
{lorlare in mano un bastone con alcuni ornamenti di argen- 
to, chiamato ferula. A queste dignità seguono il Teologo, il 
Penitenziere , ed il Canonista. Appresso a questi Canonici 
Ordinarii vengono per ordine il primo ed il secondo maestro 
delle cerimonie istituiti da san Carlo. Poi i Notai detti an- 
cora Ordinarioli, il Primicerio minore detto ancora Maestro 
del Coro, quindi il Secondicerio , poi i Lettori maggiori ed 
i minori, de’ quali alcuni chiamansi Clacieularii ed altri Ter- 
minarii. Appresso son da noverarsi i maestri delle scuole , 
detti MazMconici, i quali portano la fendafva ultimo i Cap- 
pellani ed iCustodi;aìle quali diverse classi può aggiungersi 
la Cappella de’ Cantori o Musici, che ora fa le veci della 
scuola de’ fanciulli in quanto al canto *. 

’) Ved. Vancspcn, pati. I, t. XII. 

*) Tale è lo stato presente del Uero della Cattedrale di , Milano 
in altri tempi esso ha variato. 

PAS1.VATI S 
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A porre termine a questa prima parte del nostro lavoro , 
vogliam dire qualche parola di alcune speciali corporazioni 
della Chiesa Milanese , lo quali avremo occasione di nomi- 
nare in prosieguo, od innanzi abbiamo già accennate. Dire- 
mo in prima o brevemente ( per non ingolfarci in questioni 
che ci menerebbero a soverchia dilungheria) de’ Decumani. 
Erano costoro sacerdoti addotti al servigio di alcune Chiese, 
od il loro nome si vuol ripetere da diverse origini, secondo 
il pensiero de’ diversi scrittori , che ne hanno trattato. La 
loro istituzione ancora tiensi di varia antichità , alcuni at- 
tribuendola fino a sant' Ambrogio e san Simpliciano, suo suc- 
cessore immediato. Questo nome di Decumani s’ incontra la 
prima volta in una pergamena dell’864‘; tali preti han vis- 
suto un tempo a vita comune e collegialmente, oggi però è 
quasi interamente distrutta questa classe di ecclesiastici , 
rifuso il loro ceto in altri ordini , ed appena si conserva 
qualche vestigio dello loro antiche incombenze. Ma pure è 
da dire alcuna cosa della scuola de' fanciulli , c dell’ altra 
chiamata di sanl'ylmòrogio: facciamoci dalla seconda. 

Un’ antichissima istituzione trovasi tuttora in Milano chia- 
mata scuola di sani' Ambrogio, ovvero scuola de' Vecchio- 
ni e delle Vecchione, composta di dieci maschi e di altret- 
tante femmine, innoltrati nell’ età ; questi hanno un loro ca- 
po, chiamato Maestro o Primicerio de' Vecchioni. Essi non 
furono mai chierici , come altri forse ha preteso ; ma so- 
lo persone che vivono collegialmente e servono a far le ve- 
ci del popolo presentando nelle Messe solenni, celebrate nel- 
la Cattedrale, 1’ oblazione del pane e del vino, come costuma- 
vasi anticamente da’ fedeli; formano una specie di chericia, 
ed intervengono alle processioni , colla propria Croce e cogli 
antichi loro abiti, e cosi precedono tutto il Clero. Da chi fos- 
se stala istituita questa scuola è incerto appo gli eruditi; di 
essa pero non si scorge notizia anteriore al secolo IX, benché 
alcuni vorrebbero portarne l’istituzione fino al secolo IV, 
ed altri ne fanno autore sant’Ambrogio. Ma questi non s’ ac- 
colgono che il loro edificio è fabbricato sull’ aria, giacché a 
que’ tempi era in pieno vigore la disciplina dell’ offrirsi dal 
popolo il pane ed il vino ; quindi pare verisimile piuttosto 
che verso il IX secolo qualche Arcivescovo di Milano per 

*) /n Arch. Con. S. Ambr. 
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salvare questa disciplina, che andava a perire, volle istituita 
la sctiola di quc’ poveri vecchi. 

Resta a dire della scuola de’ fanciulli, Schola puerorum. 
Questa era composta di vari fanciulli, i quali cscrcitavansi 
nel canto corale ; ed anche nelle moderne rubriche Ambro- 
siane trovansi notate le parti dell’ ufficiatura , che debbono 
cantarsi da cosiffatti fanciulli; in antico intervenivano in al- 
cuni giorni alla tavola dell’ Arcivescovo. La scuola era di- 
retta da’ propri maestri, chiamati magistri scholarum, o tna~ 
gistri caiUtis , e da questi fanciulli richiedevasi una gran- 
dissima esattezza nelle sagre funzioni ; tale scuola , almeno 
nella sostanza, esiste tuttora 


PARTE SECONDA 


S I. Della Messa secondo il riio Ambrosiano, e primamente 
degli aptparali delC Altare, e de' sacri paramenti 


ISccoci pervenuti alla esposizione della parte pratica della li- 
turgia Ambrosiana, ove noi verremo notando in prima ciò, 
che concerne la Messa ; poi con brevi parole diremo delle 
Ore canoniche ; quindi delle diverse funzioni straordinarie 
dell’ anno , notando i tempi dell’ anno ecclesiastico secondo 
r Ambrosiano rito; finalmente toccheremo di alcnne cose in- 
torno all’ amministrazione de’ Sacramenti. 

E primamente, è da avvertire che, secondo questa litur- 
gia, la Messa deve convenire per quanto si può coll’ Ufficio 
del giorno *. Essa può essere o di Solcmutà del Signore, o 
della Domenica, o di Ottava, di una Festa solenne , o del 
Semplice , o di Feria, o di Vigilia, secondo che TUfficio 

') Vcd. per tutte queste cose le tante volto citate Antichità Lon- 
gobardico-Milanesi ecc. 

*) Anche secondo il Messale Romano la Messa deve convenire 
coir Uffìzio del giorno; quindi le Messe votive nè anche ne’ gior- 
ni seniiduppi possono celebrarsi cosi facilmente: Jd vero passim 
non fiat,nisi ratiotiabili de causa,et quoad fieri poiest,Missa cum 
Officio conveniat. (Bubricae Getter. Missalis IV, 3. ) E vorremmo 
che si ponesse più mente a quesUi rubrica. 
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richiedo; (innlmonle può essere votiva o de' defunti. In quo’ 
giorni, in cui nel Messale trovansi segnate due Messe, una 
cioè da dirsi in Ecclesia Hyemali , e 1’ altra in Ecclesia 
Icstira, setoiido le antidie stazioni, allora nella metropoli- 
lana si cantano due lUessc Conventuali, la prima da'lienefi- 
ciati dopo Prima , e l'altra dal restante clero all’ora com- 
jH*lente. Avverte parimente il Messale, che nelle altre chiese 
si dica la Messa per la chiesa iemale almeno da un sol 
sacerdote , c dagli altri in generale si dica l'altra Messa 
Diciamo ora dell’ aliare e de’ sacri paramenti. 

L’ Altare nella chiesa Ambrosiana è paralo come nella 
Romana, cioè con le tovaglie, i pallii (paliotti), la Croce ed 
i lumi, i quali nelle Messe cantate debbono essere sei, quat- 
tro, 0 due, secondo che richiede P IJfTìcio, però di competen- 
te grandezza *. ISella Messa solenne si porrà ancora sull’al- 
tare il Mesisale sul suo cuscino al lato dell’ Epistola. I pa- 
ramenti sacri poi del Sacerdote e de’ Ministri sono simili a 
que’del rito Romano in quanto alla forma, ed hanno paran- 
co i medesimi colori , i quali però non .si usano nel mede- 
simo modo che nella Chiesa Romana. 

11 colore bianco si usa da’ primi vespri della vigilia di 
.Natale fino al giorno ottavo dell’ Epifania inclusivo ( eccet- 
tochè ne’ giorni in cui si fa memoria di santo Martire); dal 
Sabbato Santo c propriamente dalla benedizione del cereo e 
dalla Messa inclusivamente fino alla Domenica detta in Àlbis 
(lejìosilis esclusiva; dalla vigilia dell’ Ascensione del Signore 
inclusiva fino al subhato di Pentecoste esclusivo, a meno che 
si celebri solennità di alcun Santo. Si ado|>ora ancora nelle 
feste della B. V. (fuorché nella benedizione delle candele e 
processione nella festa della Purificazione); nelle messe votive 
però della Vergine e della ss. Trinità si usa il colore confor- 
me all’ L’Ificio del giorno. Similmente si usa del color bianco 
nelle feste degli Angioli, nella Natività di san Giovanni Bat- 
tista, di tute i Santi, nella Domenica VI dell’Avvento ’, nella 
festa principale di san Giovanni Evangelista, nelle feste dello 
due Cattedre di san Pietro, nella festa della trasfigurazione del 

') Converrebbe anche nelle nostre chiese farsi almeno cosi nc’ 
giorni scinidoppi, non lasciare cioè mancar mai in ognuna delle 
chiese maggiori almeno una Messa del Santo, da celebrarsi in 
un' ora competente all’ altare maggiore di esse. 

*) liuhric. Missat. Jmfiros. § 27, De Apparatu. 

’) Gli Ambrosiani hanno sci Domeniche dell’ Avvento. 
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Sif^norp, nelle feste de’ llonfessori Poiitelici, Dottori, Siiuerdoii, 
(ionf(>ssori non Ponleliei, Sante Vergini non martiri, nella festa 
della dedicazione di qualsivoglia chiesa c suo anniversario 

Il colore rosso si usa nella vigilia della Pentecoste alla 
Messa, nella festa della Pentecoste e sua ottara(mcno clic non 
si celebri di un Santo che abbia Ufficio solenne), nelle Dome- 
niche e ferie dopo la Pentecoste fino a’ Vespri del sablmto 
precedente alla Domenica della dedicazione della Chiesa Cat- 
tedrale esclusivamente , nella festa del Corpo del Signore e 
sua ottava (meno che neU’ ottava non occorra la Natività di 
san Giovanni Battista), nella Circoncisione del Signore, dal 
sabbato in traditione Symboli lino alla denudazione degli 
altari nella feria VI in parascere, e ciò ancorché vi sia la 
consecrazione degli Olii santi ( nella quale funzione però i 
sacerdoti ed i ministri che concorrono alla consecrazione de- 
gli olii, usano i [taramenti bianchi ), nella festa della santa 
Croce ed in tutte le Messe votive solenni di essa , nella fe- 
sta della decollazione di san Giovati Battista, nel natale degli 
A|k>sIuIì ( eccetto la festa di san Giovanui Evangelista, quella 
della conversione di san Paolo e delle due cattedre di san 
Pietro), nella festa de’ santi Innocenti , nelle feste de’ Santi 
c Sante martiri, nelle Messe votive solenni dello Spirilo San- 
to e de’ Santi predetti, finalmente in tutte le azioni Concilia- 
ri, sieno provinciali, sieno diocesane *. 

Il color verde si usa nelle Domeniche c nelle Ferie da 
dopo r ottava dell’ Epifania Ano alla seltuagesima esclusi- 
vamente; nella Domenica in Jìbis depositis , ed in tutte le 
altre seguenti Domeniclic e Ferie sino alla vigilia di Pen- 
tecoste esclusivamente, nelle Domeniche e b'erie dopo la Do- 
menica della DcKlicazione della chiesa Ano airAvvcnlo esclu- 
sivamente; nella festa di sant’ Antonio e degli altri santi A- 
bati, ancorché sieno Confessori non saccnloti. 

Il colore violaceo si usa nelle Domeniche e Ferie del- 
r Avvento Ano alla vigilia di Natale esclusivamente (fuorché 
nella Domenica sesta dell’ Avvento nella quale si legge l’E- 
vangelo Missus est )■ nella Domenica di Scttiiagesima ed in 
tutte le altre Domeniche e Ferie Ano alla prima Domenica 
di quaresima, nella inedcsima prima Domenica di quaresima 
c nelle altre Domeniche fino al sabltaio in iraditione Symbo- 
li esclusivamente; in tutte le feste*delle Sante matrone, ncl- 

’) liubric. cit. § 3S.— *) JUibric. cit. § 39. 
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le benedizioni, c nelle processioni delle candele nel dì dcllit 
Purificazione, e delle Palme nella Domenica degli ulivi , c 
geoeralmcnle in tutte le [processioni fuorché in quelle del 
Santissimo Sacramento (eccettuandone quelle processioni del 
Sacramento che si fanno immediatamente prima della Messa 
Conventuale , giacché allora bisogna usare il colore corri- 
spondente alla Messa, come pel rito Romano trovasi una si- 
mile prescrizione nell’ Istruz. Clement., ed anche vanno ec- 
cettuate le processioni ne’ giorni solenni); nelle vigilie,tran- 
ne quelle della Natività, dell’Epifania, della Pasqua di Ri- 
surrezione e della Pentecoste. 

Il colore nero si può usare in tutti i giorni che si usa 
il colore violaceo , e viceversa. Più convenientemente però 
si usa il color nero nelle Ferie di quaresima fino al sabba* 
to in traditione Symboli esclusivamente ; nelle Messe ed 
Uffici de’ defunti; nelle Messe delle Litanie, e delle Rogazioni. 

§ II. Della preparazione del sacerdote, del pararsi de' sacri 
ilinisiri, e tuli' altro in sino al principio della Messa 

La preparazione da farsi dal sacerdote, inserita nel Mes- 
sale -\mbrosiano, consiste ne’ medesimi cinque Salmi, sotto 
la medesima antifona e con le medesime preci che sono nel 
Messale Romano; con questa differenza però che il Messale 
Ambrosiano non usa ne’ Salmi e ne’ Cantici la nostra lezio- 
ne Volgata della sacra Scrittura, quindi havvi in essi qual- 
che diversità dal Messale Romano. Recitati i Salmi, il sa- 
cerdote dopo aversi lavate le mani con I’ orazione giusta il 
Messale Romano , aggiungendovi però in fine 1’ Amen , si 
avvia a pararsi, tenendo una veste talare e la cotta , ovve- 
ro il rocchetto, se Prelato secolare ' , su di quella o su di 
questo, si commode haberi potesV, si veste in primo luogo 
del camice , dicendo 1’ orazione : Indite me , Domine , ve- 
slimenlo salntis : et iusliliae tunica me ambire digitare. 
rAmen. Quindi ricevendo il cingolo dal ministro, se ne cin- 
ge dicendo : Praecinge, Domine, cingido Fidei, et virtute 
eastitatis lumbos mei cordis, et corporis: et estingue in eis 

’) Tal’ è pure la disposizione del Messale Romano , cioè clic 
ogni sacerdote, «W comtnotle haberi potcst, indossi le sacre vc- 
sliincnia sopra della cotta, o rocchetto se Prelato secolare. Tale 
]>ratica però, come uon c oggi dimenticata ! I 
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humorem libidini^, ut itigitrr in rix maneat rignr caxtita- 
tix. Àmen. Di p<ti il saccnlole si poue sul capo I’ amniillo, 
cd abbiissalolo se oe covre il collare, c lo lega come si fa 
nel riio Romano, dicendo; Pone, Domine, in capite meo ga- 
team xalutis ad expttgrtandas diaboli fraudex. Àmen. In- 
di lega al suo braccio sinistro il manipolo dopo averne ba- 
cialo la Croce, dicendo; Merear, precor. Domine, Mauipu- 
tum portare mente flebili , ut ctim exnltalione portionem 
cum Jiistis accipiam. .imeti. Dopo di ciò, si addossa la Stola 
incrociandola come nel rito Romano ', nel qual mentre, re- 
cita r oraiione; Stola, Domine, ivxtitiae circumda cerricem 
meam : et a corruptione peccati meam purifica mentem. 
Àmen. Quindi vestesi della pianeta, c ligandola dice; lugum 
tiiutn. Domine, stiate est , et oniis tiinm lece : praesta ut 
illud sic portare taleam , quatenus consegui passim gra- 
tiam. Àmen. 

Paratosi cosi il sacerdote e copertosi il capo, piglia in ma- 
no il Calice e s’ avvia all’ altare perfettamente come nel rito 
Romano. Qui ci piace avvertire , che quando vi fosse nel 
tabernacolo chiuso il Sacramento, allora egli fa genuflessio- 
ne nel piano come giunge all’altare , e cosi pure un’ altra 
al calarvi prima della confessione , quindi salitovi dopo la 
confessione, poi prima di dar la benedizione , in fine della 
Messa, oltre a ciò sempre che per qualche circostanza deb- 
ba voltarsi al popolo e poi dopo finita la Messa 

Nella Messa cantata i ministri vestono co’ medesimi abi- 
ti del rito Romano , ponendo solo I’ ammiltn dopo del cin- 
golo, e<l il diacono la stola trnsversa al di sopra della dal- 
matica ‘, e si avviano i ministri all’ altare con quest’ ordi- 

’) L’ Arcivescovo di Alilano la indossa come nel rito Romano, 
cioè lasciandola pomlere, ed avendosi prima messa la croce pet- 
torale. Molle altre cose le quali non avvertiremo specialmente , 
s’ intende che si praticano come nel rito Romano. Vogliuiiiu puro 
notare che Turaziunc usala nel lavarsi le mani essendo la mede- 
sima che nel Messale Romano , varia solamcnle nel ritenere ad 
abxirrgendiim, in vece di ad abstergendam. 

*) L’ Arcivescovo recita altre orazioni per le medesime vesti sa- 
cerdotali c per le altre sue particolari eh’ egli indossa, cioè i san- 
dali, i calzari, la Uinicella,la dalmatica ecc., le quali ci astenia- 
mo di riferire. 

’) In alcune chiese si conserva ancora 1’ antica consuetudine 
di ritenere attaccalo alla dalmatica c tuuicella un cappuccio det- 
to cappino. 
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ne Precede il turiferario col turibolo fumigante nella de- 
stra mano, un altro accolito gli è accanto che porta la na- 
vicella nella sinistra; quindi due accoliti co* candelabri, poi 
il suddiacono, indi il diacono, in fine il celebrante il qua- 
le solo porla il capo coverto; un altro accolito ancora vi è 
per ministrare le ampolline nella Messa. 

Diversamente si procede nella Cattedrale, ma ne parlere- 
mo in seguito. 

5 m, Ordinario della Metta • dal principio di etta 
fino air Offertorio 

Il sacerdote celebrante giunto a piè dell’ altare si segna 
colla Croce.poi comincia l’Antifonar/ntroi'èo ad Altare Dei. 

I Ministri rispondono: Ad Deum ecc. 

II Sacerdote: Confitemini Domino, quoniam bonus. 

I Ministri: Quoniam in saecultim misericordia eius. 

Quindi il sacerdote a mani giunte e profondamente inchi- 
nalo recita il Confiteor Romano aggiungendovi il B. Ambra- 
sio a suo luogo. I Ministri rispondono : Deo qratias ; indi 
seguono: Misereatur tui Omnipotens Deus; et dimissis omni- 
bus percatis tm's ecc. 

II sacerdote ergendosi risponde. Amen; I ministri ripiglia- 
no il Confiteor, ed il sacerdote aggiunge il Deo gratias ed 
il Misereatur come sopra. I ministri: Amen. 

Il sacerdote : Indulgentiam ecc. come sopra. I ministri: 
Amen. 

Il sacerdote segnandosi: Adiutorium nostrum ecc. I mini- 
stri: Qui fecit ecc. , 

Quindi il sacerdote inclinato ed a mani giunte: 

'f. Sit nomen Domini benedictum. Ex hoc mine , et 
usque in saecultim. 

Il sacerdote allora inchinatosi dice secrelamentc: 

*) L* Altare sarà preparato siccome abbiam detto sopra : sono 
necessari i medesimi utensili che nel rito Romano , eccetto die 
in vece del secondo Messale vi è il libro degli Evangeli, Episto- 
le e Lezioni. Rubric. Miss. Ambr., 5 27. 

•) Ordinarium Missae. Così si cbiama presso gli Ambrosiani 
quello che appo i Romani dicesi Orda Missae. Avvertiamo che 
noteremo soltanto le cose, lo quali diversillcano dal rito Ruma- 
no in questa Messa Ambrosiana , e ciò ^ non renderei troppo 
gravi al lettore. 


Digitized by Google 


DELL* LITORGIA AMBROSIANi 4? 

Engo te, allimme Deiis Sabaoth, Pat'T Sancle, ut prò 
peccali» meis passim intercedere, et astantibus veniain pee- 
catorum promereri, ac pacifica» singtUorum hostias immo- 
lare. 

Asceso poi air aliare, profondamento inchinalo dice; Ora- 
mus te. Domine ecc., baciando 1’ altare come nel riio Ro- 
mano, però avendovi prima latto nel mezzo colla mano de- 
stra una croce 

Quindi il Celebrante portatosi al corno dell’ Epistola si se- 
gna, cominciando l’ Ingressa, che si direbbe introito nel ri- 
to Romano, finita la quale dislendcndo, elevando e congiun- 
gendo le mani dico Domimi» vobisctim senza voltarsi al po- 
polo *, e rispostosi , Et cum spirita tuo , egli estendendo c 

') Cosi pratica il sacerdote sempre che deve baciare 1* Altare.— 
Anticamente prima di ascendere all’ Altare il sacerdote, i sud- 
diaconi incensavano avanti all’Altare in forma di croce, e que- 
sta tnridenzione ne’ giorni solenniori si praticava da’ diaconi: ter- 
minata poi dal celebrante la confessione , i diaconi ascendevano 
a’ lati dell’ altare , e i suddiaconi passavano alla parto posterioro 
della mensa , cosi che tutta la mensa restava circondata da' iiii- 
iiistri. Secondo la presente disciplina poi il diacono e il suddiac«>- 
no, quando non sono occupati in alcun ministero, hanno per lo- 
ro proprio luogo i corni . dell’ allare,il diacono cioè il lato della 
mensa dalla parto dell’ Epistola, ed il suddiacono il lato opposto, 
cosi che r uno riguardi 1’ altro; questi sono i posti che i ministri 
occupano d’ ordinario , a quella guisa che nel rito Romano so- 
gliono mettersi timi» post unum dietro al celebrante. 

Secondo alcuni antichi Messali , il sacerdote poneva il vino e 
l’ acqua nel calice, dopo aver baciato l’Altare e finita 1’ orazione, 
Oromus. 

Nella Messa cantata presentemente, il celebrante prima di leg- 
gere 1’ Ingressa benedice l’ incenso colla stessa formolo del Mes- 
salo romano, quindi incensa I’ Altare , e poi viene incensato dal 
diacono. Avvertiamo che secondo il rito Ambrosiano il turibolo 
non ha coverchio. 

Nella metropolitana , cosi nella Messa come ne’ Vesperi, 1’ Ar- 
civescovo viene incensato dal Canonico arcidiacono, il quale sta 
genuflesso, eccetto che a’ Vespri se l’incensazione capitasse du- 
rante il Magnificat, perche allora sarà incensato dal Ministro in 
piedi. Anche genuflesso il Cardinale Vescovo (che fa da prete as- 
sistente) incensa alcuna volta nel Pontillcale solenne il Papa assiso 
sul trono. (Ved. Moroni, Delle Cappelle Pontificie, Cnrd.e Prrl.) 

In questa nostra esposizione della liturgia Ambrosiana, ai in- 
tende sempre , che non si volta al popolo il Sacerdote, quando 
non r avvertiamo. 
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ricongiungendo le roani dice Gloria in excelsis Beo, quan- 
do r UfRcio il richiede]; il quale Gloria è come nel Messa- 
le Romano, colle stesse cerimonie d’ inclinazione e tuli’ al- 
tro; e dopo r Àmen il sacerdote aggiunge; 

Kyrie eleison kyrie eleiton kyrie eleison. Quindi: 

y. Dominus vobiscvm. Yf. Et curo gpiriltt tuo. 

Di poi il Sacerdote ripiglia una o piu orazioni dette super 
poptilum Quindi letto il titolo delia lezione se è da dirsi, 
egli s' inchina verso la Croce a roani giunte e dice secreta- 
nientc; Jube Domine benedieere,e ripiglia, se la lezione è del 
vecchio Testamento, Prophetica Lectio sii nobis salulis eru- 
ditio. Se poi la lezione è del nuovo Testamento, il sacerdote 
dice Apostolica Lectio ec. quindi legge la l-ezione(a cui si ri- 
sponde Beo gratias) co\ suo psalmello e verso, e VJIallelujaà 
se il tempo il richiede ‘.Dopo ciò legge il titolo dell' Epistola, c 

') Quattro volte, si dicono te orazioni nella Messa Ambrosiana, 
la prima volta si chiamano niper popubim, la seconda super sin- 
dotiern, la terza super oblalam, la quarta post communionem. 

*) Certe volte, solennizzandosi specialmente alcun Santo, in ve- 
ce della lezione della sacra Scrittura, si leggono gli atti del San- 
to. In questo caso se il Santo è martire, al principio della M<»- 
sa cantala si suole avvicinare una candela accesa ad un globo 
di bambagia, che peude innanzi all’ Altare, e cosi sì brucia que- 
sto globo. Nella Messa solenne un Lettore vestito di cotta piglia 
il libro delle lezioni, ne va all' Ambone, ovvero nel mezzo del- 
r Altare, ove fatta riverenza tenendo egli medesimo il libro, can- 
ta il tìtolo della lezione, quindi inchinato verso il celebrante chie- 
de la benedizione a voce sommessa col Jube Domine ecc., e ri- 
cevendo la benedizione dal sacerdote , il quale dice . . . SU Ubi 
ecc., ripiglia il canto della lezione. In questo mentre il Gtlcbraii- 
te co’ Ministri possono sedere. Quindi nel tempo del psalmello il 
suddiacono riceve il libro dell’ Epistole, ed uscendo dal presbite- 
rio sì avvia all’ Ambone, ovvero nel piano in corno dell’Epistola, 
canta il titolo dell’ Epistola, c fa il resto come ha fatto il Letto- 
re; di poi.il sacerdote asceso all’Altare legge la Lezione c I’ E- 
pistola, quindi trasportatosi da un Clicrìco il libro al corno del- 
1’ Evangelo, il sacerdote dice in mezzo il Manda cor meum, leg- 
ge I’ Evangelo a suo luogo , e bacia il t<‘sto. A questo punto il 
diacono accede alla credenza, c pigliato il libro degli Evangeli, 
unito a’ due accoliti del turibolo e della navicella, e con gli al- 
tri due ebe portano i ceri accesi, si avvicina all’ Altare ove po- 
sato il libro nel mezzo, gcnuflisso dice il Manda cor metun ccc., 
e disceso dall’ Altare si avvia alt’ Ambone (senza salutare per via 
chicchessìa, di qual si voglia digtiìlà) ovvero nel piano del coro 
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detto come sopra ; Jube Domine occ. ripiglia : Àposlotica 
doctrina rejdeal nos gratta DivituiA'oi legge I’ Epistola col 
verso c l’ Ilallclujah , se il tempo il richiede; ove è d’ av- 
vertire che qui trovasi un verso fra due Ilalleltijah, c se la 
festa è del Signore il primo Ilalleltijah si raddoppia In- 
tanto vien trasportato il libro al corno del Vangelo , ed il 
sacerdote in mezzo dell’ Altare s’ inchina e dice il Munda 
cor nieum, come nel rito Romano. Dopo ciò rivoltosi al li- 
bro dice il Dominus vobiscum, e quindi legge il titolo dcl- 
r Evangelo dicendo Lcctio ( in vece di Sequentia come di- 
ciam noi ), segnandosi come nel rito Romano, poi al rispon- 
tiersi Gloria libi Domine si volge alla Croce dicendo: Jube 
Domine bcnedicere — Domimi» sii ecc. — quindi ripiglia la let- 
tura del Vangelo, e rispostosi Laus libi Christe, il Celebran- 
te bacia il libro dicendo: Per Evangelica ecc. Dopo ciò il 
sacerdote ritornato nel mezzo dice: Domimi» vobiscum. 

jy. Et ecc. — Kyrie eleison kyrie elrison kyrie eleisan. 

Iodi legge I’ Antifona j»ost Erangelium, se è da dirsi, e 
poi estendendo c congiungendo le mani dice: Pacem ha- 

bete. Ad te Domine *. 

rei lato del Vangelo, e posato il libro sul leggio, si dispongono 
tutti come nel rito Romano. Quindi iniuona il Domimu vobixeum, 
c dopo il ^ leggo il titolo dell’ Evangelo. Allora si volge al Ce- 
lebrante , che trovasi al lato dell' Evangelo , ed inchinato verso 
di lui chiede la benedizione, c ricevutala culla forruola del Mes- 
sale Romano, incensa il libro, dalle inani del suddiacono, se non 
è impedito, ricevendo il turibolo; poi ripiglia il canto, ed il sa- 
cerdote recatosi al corno dell’ Epistola, sta rivolto verso il dia- 
cono. Finito r Evangelo il diacono c gli altri tornano all’ Alta- 
re. E se deve predicarsi, a questo punto vien fatto il sermone. 

*) Anticamente a questo IlaUelitJah era applicata una melodia 
di molle centinaia di note musicali, la quale era chiamata Eran- 
cigene, perchè originata dalla Francia. Vali barbarismo di lin- 
gua ! simile a quello di altri nomi , come psalniello ecc., ciò 
prova che lai nomi furono introdotti in un secolo di ferro, ope- 
rò fornisce nuovo argomento a ciò che dicemmo nella pari. 1*, 
§ Vili. 

*) Nella Messa solenne flnito I’ Evangelo, e dettosi dal Cele- 
brante Domimu vobiscum, il diacono e suddiacono accompagna- 
ti dagli accoliti si portano in Sacristia , od in altro luogo desti- 
nato, ed il diacono piglia la borsa col Corporale c la porta ele- 
vata avanti agli occhi. Dietro di Ini viene il suddiacono col Ca- 
lice, Patena ecc., coperto colla cstrcmiià della veste detta Con- 
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Dopo ripiglia Dominila tobiacum, c distese le mani , ag> 
giunge r orazione auper sindonem. 

S IV. Date Olferlorio fino al Canone 

Finita r orazione auper aindonem , il sacerdote scopre il 
Gilicc, ed il velo di esso piegato si adatta fuori del corpo- 
rale dalla parte dell’ Epistola, quindi il sacerdote piglia col- 
la destra il Calice e lo pone verso il medesimo corno dell’ E- 
pistola, e tolta la palla di sopra alla patena, come nel rito 
nomano ', piglia in mano la patena coll’ ostia e I' eleva al- 
r altezza dt^li omeri, quindi alzali gli occhi al ciclo dice: 
Snacipe , cleinentisaime Pater , hunc Panetn aanctnm ; ut 
fiat Unigeniti tui Corpus, in nomine Patria )J(, et Filii, et 
Spiritila Sancti, Amen. 

Facendo un segno di croce colla detta patena sul corpora- 
le vi ripone 1’ ostia nel mezzo della parte anteriore di esso, 
e posa la patena nel lato destro della parte interna del cor- 
porale, sul corporale medesimo. Dopo ciò il sacerdote piglia 
il Calice, 'ed avendolo asterso, riceve 1’ ampolla del vino, ne 
versa nel Calice e dice : De Intere Chriati exivit Sanguis. 
( (luindi benedice 1’ acqua ) Et aqua pariter , in nomine 
Patria ^-( et Filii , et Spiritila Sancti. Amen-, e versatone 
alcun poco nel Calice, asterge quelle gocciole che potessero 
trovarsi intorno alle pareli del Calice medesimo, e purifica- 
ta col purifìcaloio la patena, la pone sotto del corporale, con 
sopra il purificatolo, come nel rito Romano; di poi piglialo 
il Calice r offre dicendo: 

Snacipe, clementiaaime Pater, /itine Calicem, viniim agita 
mixtum; ut fiat Unigeniti ttd Sanguia, in nomine. Patria «J-t 
et Filii, et Spiritua Sancti. Amen. 

tinenza, cioè il velo omerale, ed accanto a lui viene un accoli- 
to con le ampolle nella sottocoppa coperte da un decente velo. 
Il diacono, giunto all* Altare, con la debita riverenza vi ascende, 
ed estratto il corporale dalla borsa lo spiega nel mezzo dell’ Al- 
tare, quindi Tatui la riverenza, si porta al suo solito luogo, clic 
come dicemmo è il corno dell' Epistola, ed ivi a suo tempo dico 
egli il Pacem habete in vece del Celebrante. Il suddiacono poi , 
giunto anch’ egli all’ Altare, colloca il Calice sulla mensa, verso 
1’ estremità del corno dell’ Epistola , ove pure 1’ accolito depoiic 
le ampolle. 

') Su vi sono particole da consecrarsi o nella Pisside , o sul 
corporale, si pratica tutto come nel rito Romano. 
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Qui Facendo un segno di Croce col C.a1ice, Io depone die- 
tro r osll.i c lo copre colla palla, ed inchinalo proFondamen- 
Ic colle limili giunte sull' Aliare dice in secreto; 

Oi/in/'/Mìt/’ris, sempiterne Deus, placabilis, et aceeptabilis 
sit ti/li lutee oblatio, quam ego indignus prò me misero per- 
rotore, et prò delictis meis innumerabilibus tuae pietati af- 
ferò ; ut reniam et remissionem omnium peccalorum meo- 
rum mihi ronredas; et iniquitates meas ne respexeris, sed 
sola tua misericordia mihi prosii indigtio. Per Christum 
Domiuinn nostrum 

') Nella Messa solenne , dettasi T orazione super sindonem, il 
Diacono piglia il Calice dalle mani del Suddiacono e lo pone sul- 
r Altare in cortm episiotae e lo scovre , quindi consegna la pa- 
t<>na coir ostia al Celehrantc, ed asterso il Calice v' infonde il vi- 
no. Quindi il Suddiacono chiede la benedizione come nel rito Ro- 
mano, e fa cadere alcune gocciole d' acqua nel calice, il Diaco- 
no consegna quest' ultimo al Celebrante, e 1’ offre con lui, come 
nel riio Romano, e coverto il Calice colla palla, si ritira al suo 
luogo , come pure fa il Suddiacono , il quale ha già deposta la 
Continenza. 

In antico diversamente erano ordinate queste cerimonie. Pri- 
mamente conviene avvertire , che un tempo dall' Offertorio eo- 
minciava la liturgia della Messa. Quando si poneva nella Mes- 
sa solenne il vino c 1' acqua nel Calice al principio della Mes- 
sa, ovvero dopo 1' Epistola , si solevano trasportare i sacri doni 
su d* uua vicina mensa , tionde si ripigliavano dopo 1' Evangelo; 
di più le parole dell' oblazione si recitavano dal Sacerdote quan- 
do r ostia era già deposta sul corporale , come praticasi nella 
Chiesa Greca. Grandi erano i Calici e le patene, perche dovean 
partecipare del Calice tutl' i fedeli comunicanti , c col corporale 
si coprivano il Calice c la patena. Moltissime varianti poi si tro- 
vano negli antichi Messali a questo punto della Messa, tanto che 
è difficile avere due Mcssali,che sieno uguali fra loro nelle mol- 
te orazioni , o nelle meno abbondanti , che a questo punto sono 
inserite. Nè ciò dee recar meraviglia, sapendosi il grande abuso 
che si faceva d,a' privati nell' arbitrarsi d' inserire ne' Messali Am- 
brosiani tutto' che loro piacesse (salvo il Canone) ; cosicché non 
incontravano neppure diffieoltà di comporre delle Messe a proprio 
capriccio,quindi anacronismi e sciocchezze d’ ogni fatta si trovano 
in questi Messali, contro le quali cose più volto reclamarono gli Ar- 
civescovi ,di Milano, come fecero i Cardinali Gerardo da Scssa , 
Giovanni Visconte c Francesco Pizzolpasso, ed altri ancora; fin- 
ché san Carlo Borromeo non pose in opera tutto il suo zelo per 
ripurgare i rodici liturgici , riformando Breviario e Messale , i 
quali però cosi corretti furono stampati dopo la sua morte.Queste 
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Di poi Blando colle mani distese , il sacerdote prosegue; 
Et suscipe, SatKla Trttulax, hatic oblationem , quam libi 
offeritmts prò regimine , et custodia, aiqve unitale Catho- 
licae Fidei; et prò tenerafione quoque Ueatae Dei Genilri- 
eis Mariae ‘ ,'oinniitmqiie simul Sanclomm: et prò saliite,et 
incolumitate famidorum famidarumque tiiarum, et omnium, 
prò qifibus clementiam tuam implorare pollieiti sumus, et 
quorum quarumque eleemosynas suscepimus, et omnium fi- 
delium Christianorum, tatti virorum, quam defunctorum;ut, 
te miserante , remissionem omnium pecedtorum, et aeler- 
tute beatiludinis proemia , in luis laudibus fideliler perse- 
terando, percipere mereaidur, ad gloriam, et honorem no- 
tninis lui. Deus, misericordissime rerum Conditor. (Qui il 
Sacerdote giunge le mani.) Per Christum Dominum nostrum. 

Nelle Domeniche poi e nelle solennità del Signore e loro 

cose osservate, non faranno più meraviglia certe stranezze che 
trovansi ne' Messali antichi, quando si sa tinanco averne pubblicalo 
uno, nel 14U4, certo Valentino de Meregariis , il quale era un 
dottore di medicina : per f 'idcntiimm de Meregariis artiuin , et 
medicinac dociorem mediolancusem. Di qui hanno origine quelle 
appendici a’ Messali, ove si trovano tutte quelle Messe conira iu~ 
dices nude ageiUes-, Mista omnimoda , prò irreligiosis , prò de- 
functo desiderante pocnitentiam, contro obloquenies, prò bis qui 
febbricitantur-, e simili. In un prefazio si legge: 0 quam glorio- 
sus est dies iste, in quo Judas litui bora dici refrigerium expe- 
Clat accipere ! Sono questi i frutti dell’ invasione de’ privati non- 
ché degli stessi laici nelle cose spettanti alla Chiesa I 

') Quanto e dolce per un cuore cattolico l’ incontrarsi in tut- 
te le Liturgie, scritte in qualsivoglia lingua Orientale o Latina, 
nella invocazione del nome di Maria, tesliiuoniaudosi cosi il cul- 
to pubblico, perpetuo ed universale che la Santa Cattolica Chie- 
sa ha tributato in ogni tempo alla augustissima Gciiilrice di Dio, 
riconoscendola sempre per sua tenerissima Madre ! No, non può 
essere che un cuore sinceramente cattolico non si senta ricerca- 
re le fibre per viva emozione , a questo riflesso. Si ( nel nuo- 
vo come nel vecchio mondo; presso i nuovi couvertiti alla fede, 
come presso gli antichi fedeli; nelle Chiese Greche, Armene, Ilu- 
tene, Cofle, come in tutte le Chiese Latine; presso i popoli appe- 
na usciti dal seno della barbarie, come presso i popoli inciviliti; 
in Asia, in Africa, in America, come in Europa, presso i cristia- 
ni scismatici, come presso i cristiani cattolici, si è sempre e do- 
vunque trovalo e si trova; ancora lo stesso cuore, la stessa divo- 
zione, lo stesso affetto , Io stesso amore per Maiua9.( Ventura, 
Le Delizie della Pietà, c. IV.) 
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Vigilio, CODIO pure quando la Messa è de’ Santi (a meno che 
non sia votiva), s’ aggiunge quest’ altra orazione: 

Suxcipe , Sancta Trinitas , hanc oblationem , quatn libi 
offerimus in nteHioriatn Pam'oms, Resiirrectiotùs, et Àscen- 
sionis Domini nostri Jem Christi, et in hatun-em omm'tim 
Sanctorum tuorum qui tibi placuemnt ab initio mundi: et 
eoruin, quorum hodie festivitatis celebratur, et quorum hic 
nomina et Reliquiae habentur; ut illis sit ad Iwnorem, nobis 
autem ad saluiem, ut illi omnes prò nobis intercedere di- 
ijnentur in Coclis, quorum memoriam faeimus in terris.{Qui 
giunge le mani.) Per eundem Christum Dominum nostrum. 
Di poi impone le mani distese sulle oblate dicendo: 

Et suseipe, Sancta Trinitas, hanc oblationem prò emun- 
datione mea; ut mundes, et purges me ab universis pecca- 
torum macidis, quatenus tibi digne ministrare merear. Deus 
et clementissime Domine. 

E qui il sacerdote benedice le oblato, elevando gli occhi 
c giungendo prima le mani c poi segnando tre voile l’ ostia 
ed il Calice, e quindi di nuovo estendendo le mani sulle o- 
biatc come prima, e dicendo: 

Benedietio Dei Qmnipotentis Paf^tris, et Fii^ii, et Spi- 
riius )J( Sancii copiosa de Caelis descendat super hanc no- 
stram oblationem: et accepta tibi sit haec oblatio. Domine 
Sancte, Pater omnipotens, aeteme Deus, nusericordissime 
rerum Conditor 

') Nella Messa solenne, detta l’ ultima orazione secreta dell’ Of- 
fertorio, il Celebrante pone l’ incenso nel turibolo ministrando la 
navicella il Diacono , e sostenendosi dal Suddiacono il turibolo, 
e mentre imponesi l’ incenso il Sacerdote rcciut la benedizione , 
Per intercessionem, come nel rito Romano; quindi ricevuto il tu- 
ribolo dalle mani del Diacono, incensa le oblate facendovi le Cro- 
ci e le circuizioni col turibolo, dicendo le parole e distribuendo- 
le tutto come nel rito Romano; avvertendo solo clic nelle circui- 
zioni produce i cerchi comprendendovi in mezzo l’ostia ed il Ca- 
lice. Dopo ciò il Diacono copre 1’ ostia colla patena, c scosta il 
Calice verso il lato dell’ Epistola, quindi il Celebrante incensa la 
Croce c l’ Aliare come ha fatto all’ in^reua,dicendo le parole Di- 
rigauir, Domine ccc. Incensatasi la Croce, il Diacono rimette in 
mezzo il Calice , e quando il Celebrante nell’ incensazione s’ av- 
via al corno dell’ Evangelo, egli scovre l’ostia della patena. Fi- 
nita r incensazione, il Sacerdote consegna il turibolo al Diacono, 
dicendo : Ecce odor Sanctorum Dei : tamquam odor agri pieni 
quem Deus benedixil; ricevutosi dal Diacono il turibolo, egli- in- 
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Quindi logf^c r Offorlorio corrente a voce alla , e poscia 
distese c ricongiunte le mani, ripiglia;]|?.Z)or//tmw robincuni. 

Intuona poi il Credo (se è da dirsi) aprendo c stendendo 
e congiungendo le mani, e colle riverenxe, genuflessione, e 
segno di croce in fine, come nel rito Romano; finito il Sim- 
bolo ripiglia; y. Dominus robiscum. 

Kd estese le mani, trattenendosi nel mezzo dell’ Altare, ver- 
so il libro, dice una o più orazioni delle super oblntam a 
voce cliiara,ed alla fine dell’ ultima orazione poggia le mani 
sull’ Aliare e ripiglia; Per omnia saeeula saeeulortm. Amen, 
’f. Dominus robiscum. AV ettm spirita tuo. 

"f. Sursum corda. Uabemus ad Domtnum. 

•f. Gratias agamus Domino Deo nostro. Dignum et 
iustum est. 

Fere, quia dignum, et iustum est, aequum, et salutare, 
nos libi scmper hic, et ubique gratias agere. Domine san- 
cte. Pater omnipotens, aeteme Deus . . . 

Qui si aggiunge il Prefazio proprio che tiene ciascuna Mes- 
sa , e poi si conchiude con una delle conchiusioni segnale 
nell’ Ordinario della Messa , secondo che conviene. Final- 
mente recita il Sacerdote il Sanctus col medesimo luouo di 
voce, ed il Ministro dati i segni col campanello, accende la 
terza candela ( od anche più candele vicino a’ cancelli del 
presbiterio od in altro sito opportuno ), che resta accesa fin 
dopo la comunione 


censa il Celebrante, e poi prcccdulo dall’ Accolito turiferario, e 
dall’ altro che reca la navicella , incensando gira dalla parte di 
dietro dell’ Altare , c giunto al lato del Vangelo (essendosi sco- 
stato un poco' il Suddiacono) egli col turibolo descrive una Cro- 
ce sull’ angolo medesimo nella parte anteriore, ed immediatamen- 
te poi bacia sul luogo ove ha fatta la Croec, dì poi consegna il 
turibolo al .Suddiacono, il quale lo rt'sliuiiscc al turiferario; ciò 
fatto, il Diacono ritorna al suo luogo. Cosi descrive l’ incensazio- 
ne il Messale Ambrosiano; però sappiamo che in quel rito sì pra- 
tica ancora, che dopo l’ incensazione fatta nel coro dal Diacono, 
un Accolito incensi il popolo a’ cancelli del presbiterio. 

') Questa rubrica delta terza candela è ancora nel rito Roma- 
nv, ma quanto essa non è oggi trascurata presso di noi ? Eppu- 
re bisognerebbe ricordarsi, clic qualunque consuetudine in con- 
trario non distrugge mai lo leggi delle rubriche del Messale Ro- 
mano. Quanto non si perde di venerazione verso la Santa Euca- 
ristia da parte del popolo trascurando siffatto rito I 
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§ V. Dai Canone della Messa fino alP Elevazione 

Al priacipio del Canone il sacerdote pratica le medesime 
cerimonie del rito Romano ed incomincia ; Te igitw cle^ 
ntenlissime Pater, per Dominum nostrum lesum Christum 
Filium tmum suppliees rogamus, et petimus ( qui si fa un 
segno di croce nel mezzo dell’ altare , e dopo il celebrante 
bacia nel medesimo luogo ) «ti accepta habeas . . . Papa 
N et Ponti fiee Nostro N, et N Imperatore, et N Rege 

') n nome del Papa è stato sempre espressamente menzionato 
nella Liturgia, appo le chiese Greche c Latine. Pelagio Papa (ap. 
Agobard.) scriveva ad alcuni Vescovi: Come non ri credete voi 
separali dalla comunione del mondo tutto, se giusta la consue- 
tudine , non fate menzione del mio nome nella celebrazione d^ 
divini Misteri ? Questo costume adunque di nominare il Papa re- 
gnante nella Liturgia , che esprimeva vivamente 1’ unione della 
membra col Capo della Chiesa, e però l’ ortodossia di quelle chie- 
se che cosi praticavano , fu sempre in vigore nella chiesa Mila- 
nese. La quale cosa provano a meraviglia i più antichi messali 
Ambrosiani, c ad esempio ne citeremo uno del IX secolo, in cui 

leggesi: In primis quae libi offerirmts prò Ecclesia utut 

cum beatissimo famulo tuo Papa nostro ili. aeu antistile nostro 
ili. et famulo tuo Imperatore nostro. Questo messale mss. cou- 
servavasi fino ad alcuni anni indietro nella Metropolitana {Anti- 
chità cit.), e probabilmente vi si conserva tuttora. In un altro del 
X secolo od in quel tórno ancor ivi esistente trovasi: In primis, 
quae libi offerioats . . . una cum famulo et sacerdote tuo Papa 
romano. Però non ostante una tale lodevolissima pratica, tanto 
antica nella chiesa di Ambrogio, troviamo un periodo, o propria- 
mente dall’ XI al XVI sceolo, in cui parecchi messali manoscrit- 
ti e stampati ancora non ritengono la memoria del Romano Pon- 
tefice nel loro canone ; e di ciò paro assai verisimilo , anzi di- 
remmo sicuro, essere stato cagione la scisma dell’ undecimo se- 
colo degli ecclesiastici concubinarii e simoniaci, i quali per non 
piegarsi alle leggi ed alle disposizioni di Roma, vollero persua- 
dersi la chiesa Milanese essere indipendente dalla Romana, ondo 
alcuni messali posteriori a quell’ età, copiarono senza più i pri- 
mi , e per conseguenza tralasciarono di inserire nel Canone il 
Romano Pontefice. Ecco in quale deplorabile abisso fa precipita- 
re la malvagità e l’ostinazione, nel voler difendere i propri vi- 
zi I Che avrebbe detto Ambrogio di quelli ecclesiastici ? Che cosa 
direbbe anche oggi di alcuni membri del Clero di quella sua si 
inclita Chiesa,i quali si mostrano cosi poco riverenti verso quella 
Sede Apostolica, nella cui uuionc sollauto ò riposta tutta la salute 7 
Pasinati 6 
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Duce Nostro , .v«/ cl oìnuibus Ort/todoxis cc. come nel ri- 
io Rumano. 

Dopo il Memento de’ vivi , sono registrati nel messale i 
dircrsi Commumcmites propri per la Nalivilà del Signore e 
sua ottava, per 1’ Epifania e sua oliava, per la Pasqua , e 
sua ottava coll’ ITane igitur, per il dì dell’ Ascensione , la 
quale festa nel rito Ambrosiano non porta ottava , per la 
Pentecoste ed ottava con lo stesso Hanc igitur AMa. Pasqua. 
Quindi il Commmieanles comune , il quale è il medesimo 
che il Rumauo ', fino al cominciare de' numi de’ Santi che 
sono così disposti: 

jPeiri,ct—PauH,—yltìdreae^—Iftcohi,—loannis,—Thomae,—Ia- 
eobi,—P/iilippi,—liartholomci, — Slatl/iaei, — Simonis, et — Thadaci, 
—Xijsli,—Lattrentu, — /Ji/)polyii,—l iiicenlii, — Cnrnelii,—Cypria~ 
ni,—Ctcmentis,—Chrysogoni,—Io(m»is, el—Pai4Ìi,—Cosmae, et— 
Damiani, — Apollinaì'is, — ì'Ualis, — Nazarii, et — Gelsi, — Prolasit\ 
et—Gervasii, — l'ictoris, — Naboris, — Fclicis, et — Caiimerii,* 

et omnium Saneioritm ccc. E colle solite cerimonie. 

/fune igitur obktlionent ' ut placaltu suscipias,dies~ 


*) La sola diiferenza è che vi si leggo semperque l'irginis in 
vece di semper od et Martyrum in vece di ac. 

Nella chiosa Milanese v’ orano ancora i dittici , Cstmya, ove 
noiavnnsi altri molti personaggi, de* quali faccvasi memoria nel 
sacrificio. 

*) Negli antichi mossali sì manoscritti corno stampati , olire ì 
Santi q\n sopra notali loggonsi i nomi di vari Sami confessori , 
ove alcuni, ove altri; quelli che più spesso s* incontrano in que- 
sti codici, sono i santi Ambrogio, Satiro, Simpliciano, Martino, 
Eusebio, llario, Giulio e Bciiodullo. Perù l’ invocazione di questi 
Santi confessori non acconlavasi coll’ antica disciplina della Chio- 
sa, la quale usò ricordare nel Canone i soli Santi martiri, e d'al- 
tra parte le precedenti parole del Canone nelle quali si dice: . . . 
sed et Bcatomm Apostolorum, et Martyrum iuorum,e non affat- 
to confessorttm, irovnvansi in disaccordo con l’ invocazione di lai 
Santi confessori ; quindi fu che essi vennero espulsi dal CaBone 
nell’ edizione del messale Ambrosiano, eseguita nel 1^4, c d’ al- 
lora non piu vi furono inseriti. 

’) Ne’ mossali del medio evo, trovasi in questo luogo nna di- 
versa orazione per le messe da morto (ne parliamo qui per non 
tornarvi sopra), e ciò fino al 150S, giacché nel messale stampa- 
to a quest’ epoca fn tolta dal Canone. Essa veniva detta Canone 
pc' defunti, cd era varia secondo la messe ; la formula più co- 
mune è questa: Mane igitur obtathnem, 'piam tibi olferimws prò 
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que nosiros tu txta pace disponas , aiquc ab aetema noi 
damnalioue eripi et in . . . 

Quam ob/aiionetH, qtutm piotati lui offerimut. . . 

Finilo il Quam obtationem, il Sacerdote si porta in eor- 
tm epiitoiae, ore trova il ministro preparato, ed egli si la- 
va le dita senza dir niente, le asterge, e ritorna nel mezzo 
ove prosane: Qtéi pridie , quam prò nostra , otmdumque 
salute pateretur (piglia l'Ustia ed eleva gli occhi) accipient 
Panem elevacit oculos ad coelos , ad te Deum Patrein 
stmm . . . deditque Discipidis mis, dicens ad eos. . . 

Fino all’ elevazione dell’ Ostia tutto va secondo il rito Ro- 
mano, anche pel serviente, e finita l’elevazione dell’Ostia 
quando scopre il calice pone il sacerdote la palla sull’ Ostia 
consecrata, e prosegue: 

Simili modo, posUjuam coenatum est (piglia il calice ed 
eleva gli ocelli), accipiens Calicem, elevavit oculos ad cae- 
ltis,atl te Deum Patreta suum omnipotenlem; item libi gra- 
tias agens bette ^ dixif, tradiditque Discipulis suis dieetts 
(al eos: Aeeipite. . . 

La consccrazione e I’ elevazione del Calice va come nel 
rito Romano eccetto che dopo aver consccrato il Calice, vi 

requie anùnae ftnmili mi !¥., quaetumus, Domine , aeeipias, et 
ttta pielate eonoedat, ut mortaiitatit nexibut absoìuui inter fkle- 
les tuoi mereatur habere portionem. (Ved. le JtitieMlà cilnie.) 

') L* antica formola della ronsecrazione, e le preci che la pre- 
cedevano, trovasi regisirala presso l’autore de’ libri de Sacra- 
mentis che va sotto il nomo di sam’ Ambrogio, ed è questa: (tei 
pridie quam pateretur , in sanetis matdbus mis accepit panem, 
respexit in eoelum ad le, sancte Pater omnipotens astenie Deus, 
gratias agens, benedis.it , l^egit, fìmetumgue Apostolis suis tro 
didit dieenr. Accipiie, et edite ex hoc wnaer. Hoc bst xaiu Con- 
POS PUÒ pOBis BjStvM. Sìtmliter edam calicem, post- 

<pmm coenatum est, hoc est pridie quam pateretur, aecepit, re- 
spexit m eoelum ad te , sancte Pater, omnipotens aetenie Deus, 
gradas agens benedixit , Apostolis stds tradidii dicens: (weipite 
et bibite , ex hoc omnes: Hie bst bbim ssiravis ut-as. In pro- 
gresso di tempo, o probabilmente nel VII secolo tale formola fu 
ridotta quasi a quella ebe prescntomentc è notata nel messale. 
Ond’ è che la presente formola conta almeno millo anni di anli- 
chilè, cbeccbè possa apparire di contrario presso il l'amclio (Li- 
mrg. ecel. tot.) cd il Mabillone (Praef. ad Liturg. Gallie., c lib. 
S de Liturg. GalUe.). (Ved. le Anlichità cii. nell’esposizione del- 
la messa, in questo Itm^'o ) L’ elevazione poi dell’ Ostia r del Ca- 



58 DELLA LITOBGIA AMBROSIANA 

asterge sopra le dita, ciò che non aveva fatto prima, e poi 
nell’ elevarlo dice: Mondana quoque, et dieena ad eoa:Haee 
quoticacumque feceritia, in meatn commemorationem faeie- 
ita: mortem meam praedicabitia, Reaurreetionem meam an- 
nuneiabitia, AdvetUttm meum aperabitia, donee iterum de 
eoelia temam ad voa 

Quindi il sacerdote ripone il calice, ricopre e novellanien- 
te genuflette. 


lice non si trova indicata negli antichi messali ; comincia solo 
essa ad apparire in quelli del XIV e XV secolo, no’ quali si or- 
dina che il sacerdote baci l’ Ostia pria di elevarla, c pratichi pel 
calice la cosa medesima (ved. pure il Razionale di Pietro Caso- 
la) ; in antico però non solo non aveasi 1’ elevazione , ma anzi 
Telavasi l’ altare medesimo, secondo il costume vigente nella Chie- 
sa in que’ secoli; tal’ elevazione nemmanco praticavasi nella Chie- 
sa Romana, nè in altra d’ Occidente (Mabillon, ilia. luU., t. II; 
Commeta, praev. in Ord. Rom.), e solo venne introdotto nel 1100 
da Idelberto Vescovo del Mans, giusta il Lc-Brun, e poi imitato dal- 
le altre chiese latine; tale rito Tenue cagionato dall’eresia di Be- 
rengario, sorta nella metà dell’ XI secolo, intorno alla presenza 
reale di Cristo Signor nostro nella Eucaristia ; giacché per pro- 
testare contro di un tale errore, ,e contro 1’ altro di Pietro Can- 
tore che insegnò la transustanziazione del pane verificarsi dopo 
la consecrazione del vino , voUe la Chiesa che venisse adorata 
r Ostia appena consecrata, e cosi parimente il calice, mentre pri- 
ma solo all’ omnia honor et gloria faceasi la elevazione. 

') Questa parte del Canone tutta propria della chiesa di Mila- 
no è antichissima , e si trova con qualche variazione nel citato 
trattato de Saeramenria. Nella Messa solenne al Quatn oblationem 
il suddiacono si reca al corno dell’ epistola , ove ricevuto dalle 
mani di un accolito il manutergio ne porge un capo al diacono, 
c dopo che il celebrante avrà lavate le mani, versando 1’ acqua 
un altro accolito, essi gli porgono il manutergio; quindi tornato 
nel mezzo il celcbraute , il diacono va a genuflettere sulla pre- 
della, ed eleva la pianeta, come nel rito romano, sorge, scopre 
c ricopre il calice ccc., quindi ritorna al suo luogo in coma e- 
pislolae; il suddiacono poi recatosi alla sinistra del celebrante, 
genuOette anch’ egli sulla predella , e ricevuto il turibolo fumi- 
gante di mano d’ un accolito, ivi incensa il Sacramento nel tem- 
po dell’ Elevazione, quindi anch’ egli ritorna al suo luogo in cor- 
m evungeUi. 
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§ VI. Dalt elevasione Offerto vobis pacom 

Falla r elevazione il sacerdote estende le braccia in for- 
ma di croce, ed aggiunge secrelamente : 

linde et memores. Domine, nos servi Itti, sed et plebs 
tua sanela Domini nostri lesa Christi Passioius, necnon 
et ab inferis mirabilis Resurrectionis, sed et in eaelos glo~ 
riosissitnae Aseensioms (giunge le mani) offerimtts prae- 
clarae Maieslati tuae de ttds donis ae dalis Ilostiam 
puram . . . Anne Panem )J( sanetum. . . 

Indi distese le mani: Supra quae . . . immera insti pae- 
ri lui Abel, et. . . 

E profondamente inchinato a mani giunte ecc. come nel 
rito romano Supplices te rogamus . . . ante conspectum Ire- 
inendae Maiestatis tuae, vt. . , Memento etiam Domine'... 
Ipsius Domine. . . Per eumdem. . . 

Nobù quoque, miidmis, et peccatoribus * famulis ttds de 
multitudine misericordiae tuae sperantibus partem . . . eum 
tm's Sanetis Apostolis, et Martgribus 

loanne, el—Ioanne, — Stephano,^ Andrea,— Barnaba, Petro, 
Marcellino, — Agnele, — Caecilia, — felicitate,— Perpetua, — Ana- 
stasia,— Agatha,—Eupbemia,— Lucia,— iusiina,— Sabina, — The- 
cla,—Pelagia, atque—Catharina, ’ 


*) Net baciare l’ altare all’ ex bae tUtaris vi fa prima al solito 
il segno dì croco sopra. Al Memento poi de’ Morti la rubrìca N 
et N è messa al line, cioè dopo il dormiunt in sonino pacis. In 
un messale del secolo X sì ha questa speciale formola pel Me- 
mento de’ Morti: Memento etiam. Domine , famulorum , famulor 
rtonque tuarum 111. et Iti., et omnium scilicet Aie quiescientium, 
tei eius, qui hoc sanetum tetnplum ad honorem tmim aedifleare 
studuit, site qui ecclesiis B. Ambrosii confessoris tui sua imtno- 
ra, et sanctae universaii ecclesiae obuUerunt, et quorum eleemo- 
sinas accepitnus, et qui nos praecessemat eum signo /idei et dor- 
miunt in somno pacis. 

*) Qui trovasi nel messalo inserita fra due parentesi la rubri- 
ca rcliqiia secreto. 

') Santa Giustina qui nominata è la Padovana , e santa Pela- 
gia 1’ Antiochena, giusta l’ opiniono del Settata. In qualche anti- 
co messale manoscritto manca il nome di Caterina , ed in qual- 
che altro si trovano aggiunti quelli di Brigida, Marccliina c Can- 
dida. 
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el etim omnibus Sanrtis tuis: intra quorum . . . Per queiii 
/laee omnia. . . bene vl< dicis, et nobis famulis tuis largiter 
praestas , ad augmentum (idei , el remissionem omnium 
peecatorum nostroHun. 

Scopre il calice, e genuflettendo dice: Et est libi Beo Pa- 
tri omnipotenli. 

E pigliata r Ostia segna con essa il calice come nel rito 
romano, dicendo: 

Ex >ì< ipso, et per »I( ipsum , et in ipso omnis honor, 
virttts , laus et gloria. E qni 11 celebrante passa l’ Ostia 
nell’ indice e pollice della sinistra mano, e la tiene sul ca- 
lice; quindi pigliata la patena tra l’ indice ed il medio del- 
la destra, con essa tre volte segna uniUmente sull’ ostia ed 
il calice dicendo: Impe ijt rium , perpe ij-t et po 

testas in unitale Spiritus Sancti. 

Deposta poi la patena sul corporale, in modo che la par- 
te posteriore di essa posi sul piede del calice, elevo un po- 
co r Ostia colla sinistra dicendo ad alta voce Per infinita 
seetda seeutorum 5^. Amen. 

Quindi divide 1’ Ostia medesima in due metà dicendo: Cor- 
pus tuum frangilur, Christe, Calix benedieilur *. 

Poscia dopone il sacerdote sulla patena la parte dell’ Ostia 
che avea nella destra, e staccando dall’ altra una particella 
come nel rito romano dice: Sanguis tuus sii nobis semper 
ad vitam, el atl salvandas animas, Deus uosler. 

E qui deposta la parte dell’ Ostia che avea in mano, e fat- 
to un sol segno di croce colla particella , la lascia cadere 
nel calice iìccnio: Commixtioiiieonseerati Corporis et San- 
guinis Domini nostri Tesa Christi nobis edentibus, et sumen- 
libus proficiat ad vitam, et gaudium sempiternum. 

Poscia ricoperto della palla il calice, genuflette, sorge, e 
recita il Confrattorio ( che è come una specie del nostro 
Communio, e trovasi nello diverse messe segnato prima del 
Transitorio, cl» propriamente al Communio rispondo) a ma- 
ni giunte ed a voce alta ; poi allargando c ricongiungendo 
le mani , e chinando il capo dice secretaraente : Oremus , 
Indi a voce Intelligibile * ed a mani giunte ripiglia : Prae- 

*) Nella messa solenne lo eaiita. 

■) Veti, per questa forinola dò elio abbiam detto nella Parte 1, 

al 5 vm. 

’) Aniicaincnte nel Pitcr noslT in vece di guol dtanum Icgge- 
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ceptis taliiMriùus. . . . cd estese le mani con gli occhi fìs- 
si od al libro, ovvero al Sncrameiilo. . . Pater notter ccc.'. 

Al Savclifketur nomen tmm china il capo; poi risposto- 
si il Sed libera ecc. risponde secretamente 1’ Amen-, quindi 
segnandosi dice a voce alla: libera tws guaesumus. ... et 
intercedente prò nobis Beata Maria Genitrice Dei oc Do- 
mini nostri lesa Christi: et sanctis Apostolis tia's Petro, et 
Paulo, atgue Andrea: et Beato Ambrosio Confessore tuo , 
atgue Ponti fiee, una eum omnibus Sanctis tms da propitius 
pacem .... perturbatione seeuri. Praesta per eum , cum 
quo lieatus vivis, et r^nas Deus ( giunge le mani) in imi- 
tate Spiritus Sancii: per omnia secala seculorum. ^ Amen *. 

Poi segnandosi colia destra , ritenendo la sinistra posata 

vasi super subslnnlialem, come trovasi nel Vangelo di s. Matteo. 
(Vedi il trattato de Sacramontis cit.) 

') Nella Messa solenne al Per quem haec omrna ecc. il diacono 
ratta la genuflessione si reca alla destra del celebrante e lo as- 
siste coprendo c discoprendo il calice quando occorre. A suo tem- 
po piglia la patena , I’ asterge col purificatolo e la porge al ce- 
lebrante, baciandogli la mano, e quando il sacerdote segna colla 
patena sulle specie sacramentali, egli tien fcmio il piede dd ca- 
lice. Prima della rrasiono dell' Ostia , il celebrante nell’ elevarla 
canta secondo lo noto segnate nel messale il Per infinita se- 
cula sceulorum, e dopo che avrà lasciata cadere la particella di 
ostia nel vino consocrato, il diacono copre il calice, e genuflet- 
tendo prima una col cdel>rante ritorna al sno luogo. Il celebran- 
te canta il Praeceptis salmaribus, dopo aver detto secretamemo 
OreuHU, quindi pure il Pater noster, c dopo aver ris|>osto secro- 
Liinoine Anum al Sed Ubera ecc. ripiglia ancora in canto il Li- 
bera nos sino al Pax et communieatio, cui si risponde anche in 
iMnto VEt eum spiritn tuo; c do|>o ciò il diacono nel corno del- 
1’ aliare rivolto al po|>olo canta Offerte robis ecc. 

*) .Asserisce il Lc-llrun clic prima dì dirsi il Pax et commtini- 
catio iid rito Ambrosiano soicvasi, almeno nella messa solenne 
|H)ii lineale, dare la benedizione al popolo; ciò peri* manca di o- 
gni fondamento ( vedi le ciL Atuiebità Longobardico- Milanesi , 
Dis. XXV, p. 1); sebbene sia corto essersi tale rito praticato in 
parecchio altre chiese, come apparisce da un Codice Mss. della 
Ilihiiotcca Vaticana sotto il iium. 4743, non che dal sinodo Tolc- 
lano VI (can. 14 o 17), da qnello di Agauno (can. 47) c dall’Or- 
leanesc III (can. 28), Ut pratica scomravasi ancora nel rito Moz- 
zarabìco. Nel rito Romano nella Messa prò sponso et sponsa si 
è ritenuto il rito di dare questa benedizione, prima però dei Li- 
bera DOS. 
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sul corporale, dice: Pax et eommunicalio Domini nostri le- 
sti C/irisii sit seinper vobiseum Et cum spiritu tuo. Kd 
allora giunte le mani soggiunge: Offerte vobis paeem ^.Deo 
gralias. 

S VII. Dalle Orazioni che precedono la Comunione 
sino alla fine della Messa 

Dopo aver recitato I’ Offerte cobis eco. il celebrante s’in- 
cliina cogli occhi rivolti al Sacramento, e colle mani dispo- 
ste come nel rito Romano, e recita le orazioni: Domine le- 
sti Christe, qui dixisti . . . pacificare, custodire, et rege- 
re digneris propitius. Qui rivis. . . . 

Domine Sancte, Pater omnipotens, aeteme Deus, da nu- 
bi hoc Corpus lesti Chrisli Filii ttii Domini mei ila su- 
mere : tu noti sii viilii ad iudicium , sed ad remissionem 
omnium peccatorum meorwn. Qui tecum vivit et regnai in 
unitale. . . . 

Ed aggiugnc la terza, che è quella medesima che Icggesi 
in secondo luogo nel rito Romano , ove solo in vece di ex 
voluntale Patris trovasi prò voluntate eco. Quindi pog- 
giata la sinistra sull’ altare colla destra si percuote il petto, 
praticando tutto 11 resto come nel rito Romano si fa al Do- 
mine non sum dignus, ... e ripetuto ciò per tre volte ge- 
nuflette, e sorgendo ripiglia secretamente: 

Quid retribmm Domino prò omnibus qitae retribuii mi- 
hx ? e pigliando 1’ Ostia e la patena come nel rito Romano 
segue Panem caelestem accipiam, et nomea Domini invoca- 
bo\ quindi segnandosi coll’ ostia Corpus Domini nostri . . . 
e sume 1’ Ostia e fa tutt’ altro come nel rito Romano, dicen- 
do anche il Qtdd relribtiam colle mani però poggiate sul Tal- 
lare, e scopre il calice dopo finito quae retribuii miài ; poi 
nel segnarsi col calice dice : Praesta , quaeso Domine , ut 
pcreeptio Corporis, et Sangttinis Domini nostri lesa Cbri- 
sii ad vitam nos perducat aeternam. 

£ sunto che avrà il Sangue , se vi sono comunicandi, si 
amministra loro l'Eucaristia nel modo seguente. 


*) Queste tre orazioni sono state messe per imitazione del rito 
Romano, o furono inserite nel canone Ambrosiano nel messale 
stampato al 1594. Anticamente vi era qualche altra formola, che 
esprimeva una preghiera per la pace, ma varia secondo i diver- 
si messali. 
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Le parlicole si pongono sulla patena, oT?ero nella pissiilc 
(se non vi erano da principio), tutto come nella liturgia Ro- 
mana, ed il sacerdote si volge verso il popolo. 11 ministro 
dopo di aver distesa la tovaglia innanzi a’ comunicandi, quan- 
do il celebrante si sarà rivolto al popolo, egli genuflesso dal- 
la porte dell’epistola, ad alta e distinta voce insieme cogli 
astanti principia /» nomine Patri* ecc., quindi il Confiteor 
a mani giunte, però lentamente, acciocché gli altri possano 
ripeterlo iosiem con lui, od almeno attentissimi ascoltarlo ; 
finita la Confessione il celebrante risponde Deo ^raAVu,quin- 
di dice Misercatnr rextri eco., Induigentiam ecc. facendo il 
segno di croce sopra i comunicandi ; poscia colla particola 
nelle mani che piglia colla pisside dall’ altare colle cerimo- 
nie romane dice: Ecce. Agnus Dei ecc. giunto al Domine 
non sum digmta tace ed invece lo ripiglia il ministro, dicen- 
dolo per tre volte coi comunicandi, e percuotendosi il petto; 
nell’ atto poi della comunione, ciascun comunicando rispon- 
de Amen alle parole 'del sacerdote Corpus ecc. 

Dopo la comunione dei popolo , ovvero , se non vi sono 
comunicandi, dopo la propria, il sacerdote dice secretamen- 
tc: Quod ore sumpsimus Domine, pura mente capiamus; ut 
de Corpore , et Sanguine Domita nostri lesu Christi fiat 
nobis remedium sempitemum. Dopo d’ aver recitata tale o- 
razione, fa infondere il vino nel calice, e piglia la puriflca- 
zione, quindi l’ abluzione in silenzio, e solo nell’ asciugare 
le dita col purillcatoio dice ; Confirma hoc Deus , quod o- 
peratus es in nobis: et dona Ecclesiae tuae perpetuam 
tranquillitatem, et pacem. 

Purificato il calice , lo copre ecc. con questa sola parti- 
colarità che lo copre sul corporale, non fuori di esso, e $o- 

Ved. le rubriche del Messale Ambrosiano. L’antica pratica 
delfArobrosiana chiesa era quella di dare nelle mani del fedele la 
sacra Eucaristia, come praticavasi puro altrove. Fino a quando poi 
si sia amministrata la comunione sono le due specie, non può dirsi 
con precisione; però sebbene Beroldo ne indicasse vigente la pra- 
tica nel principio del XU secolo, quando e’ scrisse, pur lutlavolta 
una pergamena che si conserva nell’ archivio del monastero di 
s. Ambrosio del 1100 (vedi le AniieMlà cit. voi. Ili, diss. XXV, 
p. I, pag. 79 edizione di Milano MOCCXCIII ), sembra indurre a 
credere che a quell’età si fosse già comincialo ad amministrare 
sotto una sola specie l’ Eucaristia. Se cosi fosse, la chiesa Mila- 
nese sarebbe stala una delle prime ad introdurre tal pratica. 

PAsinan 7 



•>4 DKLL* Lm)lir.l.\ ambrosiana 

lo dopo messovi sopra il piccolo velo , lo molle dalla parlo 
del Vangelo per chiudere nella borsa il corporale , e poi lo 
ripone nel mezzo 

Dopo ciò il celebrante si reca in coriiu cpislolae,oie tro- 
va il messale , e vi legge il Transitorio , poi estendendo o 
ricongiungendo le moni dice Dominus voòiscum, a cui fa se- 
guire le orazioni post Communionem' le quali finite ripiglia 
colle cerimonie di sopra: 

"f . Dominus voòiscum. Et cum spiritu tuo. Kyrie 
eleison, kyrie eleisoti, kyrie eleison. 

Di poi si reca nel mezzo dell’ altare ove fatta la riveren- 
za alla croce dice : Benedicat , et exaudiat nos Deus, 

iy. Amen. 

Indi si segna, e poi a mani giunte: y . Procedamus eum pare. 
yy.In nomine Chrisii.y.Benedieatnus Domino. .Deo grtaius. 

Quindi rdcila in segreto , colle cerimonie Itomanc : Pla- 
ccai libi. Deus, obsequitm serritutis nostrae: et sacrifieimn, 
quod oculis ime Divinae Maieslatis im/ignus obtuli, sii li- 
bi acccplabile mibique. . . E benedice il popolo dopo il ba- 
cio dell’ altare, su cui fa il segno di croce ul solilo. Il Be- 


’) Vediamo ora i riti di questa parte della messa solenne. Il 
diacono riceve la pace , ed il suddiacono ricevutala la reca al 
Coro, tutto come nel rito romano; dopo ciò il diacono si trattie- 
ne a destra del celebrante , ed egli scopre il calice quando oc- 
corre, e ministra il vino, così alla purificazione, come all’ ablu- 
zione, ministrando I’ acqua quest’ ultima volto il suddiacono. So 
vi ba comunione, nel tempo di essa ì cantori cantano il Transi- 
torio. Un accolito poi trasporta il messale tri carmi epistolae,c.i. 
il diacono nel mezzo dell’ altare purifica il calice, c copertolo lo 
dà al suddiacono , il quale avendo ricevuta sulle spalle la Con- 
a'nenzn, piglia il i .lice c lo reca alla credenza, od in sagrestia. 
Ciò compiuto il diacono torna a suo luogo , ed a suo leiiqM) , 
cioè dopo cantatesi le orazioni del celebrante, canta egli il Pro- 
cetlaimts cum pace, ed il celebrante dopo il Placcai canta il Bchc- 
dirai ras ecc. Finalmente dopo data la benedizione il sacerdote 
recita nel solito luogo a voce soniincssa ed tina col diacono il 
Dominus vobiscttm e I’ ultimo Vangelo. Nel ritirarsi poi recita 
r antitona i salmi ed orazioni (clic lutto, quanto alla sostanza, è 
lo stesso del rito romano ) soiimicssamcntc , ma insieme co’ mi- 
nisi i. 

*) Nè a qiicsle né alle altre orazioni si p mette l'invito Orr- 
ntiiS) conte si pratica presso di noi. 
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nedicat vos ecc. è tutto come nel rito Romano, e così pu- 
re recita 1’ ultimo Vangelo di san Giovanni 

5 Vili. Di alcuni particolari riti , che si osservano per 
la Messa solenne nel Duomo di Milano 

Avendo lungamente Un 'qui trattato della messa giusta 
r Ambrosiano rito , e notate le cerimonie che accompagna- 
no la messa solenne, non possiamo esimerci dal notare, al- 
roen di passala , queile particolarità tutte proprie , che ac- 
compagnano la celebrazione di questa messa nel Duomo; ci 
faremo quindi ad indicarle. 

Nell’ avviarsi i sucri ministri all’altare, il turibolo ed i 
candelabri non vengono già recati dagli accoliti, ma sì bene il 
suddiacono reca neila destra un candelabro clic sostiene un’ ac- 
cesa candela, ed esso vien chiamato Canlarium *, nell’al- 
tra mano il turibolo fumigante; e giunto che è ali’ altare, 
consegna il turibolo nelle mani dell’ accolito turiferario, ed 
ascende a depo^re il canluario nel corno dell’ evangelo dal 

') Il Procedamus cum pace che gli Ambrosiani dicono in fine 
della messa, in vece dell’ Jte missa est,c simile all’ uso de’Greci, 
presso i liliali il diacono dice; Ev £ifl;v'i) :rp£ìè>j2tt>(a£v (Procedamus 
in pace). Negli auliclii messali Ambrosiani, lino a quello pubblicato 
nel Ib'JijSi veggono diverse formule per la benedizione secondo i 
diversi giorni ; ed è a notarsi che allora si dava la benedizione 
trina , come si praliea nella chiesa Greca. Pel Vangelo di san 
Giovanni esso ò ri|K>rtalo intero nell’ Ordinario della Messa a 
differenza del rito Romano; che anzi nell’ ultima edizione del mes- 
sale Romano, falla rccciilemcntu a Roma pc’ tipi Salviucci con 
autorità della Sacra Congregazione de’ Riti, i dotti liturgici che ne 
ebbero cura, chiesero alla sacra Congregazione che si ponesse que- 
st’ evangelo alla fine del canone, od almeno se ne citasse il folio e 
clic s’ inscrisse 1’ altra rubrica che trovasi pure nell’ Ambrosiano 
messale circa il Nobis quoque pcccatoribus, cioè che a maggior 
chiarezza della rubrica posta nell’ Ordo missae si esprimesse che 
solo queste parole debbono dirsi a voce parttm elevata ; ma la 
S. C. non istimò bene di esaudire le loro richieste. Nel rito Am- 
brosiano I’ evangelo di san Giovanni diccsi sempre , ecceltocbè 
nella prima messa del Natale, c nel di di san Silvestro, che allora 
essendosi questo letto al principio, in fine leggesi nell’imo e l’al- 
tro giorno quello dell’Epifania. 

•) yuesto nome deriva dalla voce greca xairaps; ( canlaros ) 
che signilica appunto C.andelahro. Vedi il Macri /li'rolexicon, 
V. Ointharus, seti Cuntariiim. 
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Iato oulcriorc ; quindi discende per la Confessione. Finita 
poi r orazione mper pi)puliim, ritorna nella stessa maniera 
insieme col diacono in sagristia. Al Vangelo parimente il 
suddiacono reca il cautuario ed il turibolo, come al princi- 
pio della messa (nella pontilicale si recano dne candelabri). 

Prima del Vangelo si suole intimare al popolo da due del 
Clero il silenzio, dicendo Silentium habete finito poi il 
Vangelo nella messa pontificale, od in quella celebrala col- 
l'assistenza dell'Arcivescovo, si reca a questi dal diacono 
il testo del Vangelo , perchè Io baci; e quindi esso Arcive- 
scovo viene incensato 

Un’ altra funziono tutta propria della Metropolitana, ci re- 
sta a descrivere, bissa è un venerabii vestigio dell' antichi- 
tà, intorno all' oblazione che il popolo fedele recava a' piè 
de' santi altari , essa procede così. Cantatasi dal celebrante 
]' orazione aupra aindonem , egli tra il diacono ed il sud- 
diacono, e preceduto da due accoliti ciascuno de' quali so- 
stiene un vaso d' argento detto tcyphus discende fino al- 
l’ ingresso del Coro superiore, o Presbiterio., colà si presen- 
tano a lui due de' vecchi della scuola di sant' Ambrogio 
con le proprie vesti d' una forma molto antica, e con cap- 
puccio nero che pende loro dal collo ; questi indossano la 
cotta ed un velo bianco su di essa , e sono accompagnati 
dagli altri otto vecchi. Or I' uno di questi si avvanza din- 
nanzi al celebrante (dopo le debite riverenze all' altare , ed 
al medesimo sacerdote ) , recando tre ostie nella destra , e 
nella sinistra una fialetta d' argento con entro sei once di 
Tino bianco ivi rivolto al celebrante dice: Benedicite, Pa- 


') Vedi le Anticbità Longobardico-UUanesi, Diss. XXV , p. I, 
noui 18. 

■) Hubric. Uissalis Ambros. § 29. Tale riio del bacio c dcU’in- 
censaiione viene ancora usato verso il celebrante in alcune chie- 
se per introdotta consuetudine, ina ciò solo nelle messe più so- 
lenni. Vedi lo Atttich. cil. ibid. 

*) I Scypbus, sxù<pos vas sacrum, quo evacuabatur vimm col- 
lasmm in Uissae oblaiionibus i. Cosi lo definisce il Alacri nel 
suo Hisrolexicon', però il messale Ambrosiano {Buòne. § 36) ap- 
pella pure col medesimo nome il vase destinato a ricevere il 
pane. 

‘) Vedi questo nostro lavoro nella parte I, 5 IX. 

*') Vedi le Antich. ecc. toc. cit. nota 20, ove si dice pure clic 
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ter rei'ereìuie o reverendimme , secondo che la sua digniiù 
ricliiegga, ed il celebrante a lui : Benedtcal te Uoimnus, 
et ìwc tuum munus: in nomine Patrie et Filii, et Spi- 
ritus Saiicti, e si risponde V Àmen-, ed il sacerdote fallo 
il segno di croce sullo cose che gli si olfrouo , porge a 
baciare al vecchio il suo manipolo, e piglia colla destra le 
ostie, che porge al suddiacono, il quale le ripone nel vaso di 
uno degli accoliti; intanto il diacono piglia di mano al vec- 
chio l’ ampolla di vino , e lo versa nell’ altro vase. Allo 
stesso modo poi si riceve l'oblazione dall’altro vecchio. Do- 
po ciò discende il sacerdote all' ingresso del Senatorio * 
ovvero Coro inferiore , e co)à riceve la mcdesiiua oblazione 
da due delle vecchie della stessa scuola di sant' Ambrogio, 
le quali su i loro propri abiti di antica forma, indossano il 
velo come i vecchi , ed il cappuccio. Ricevutasi tale obla- 
zione, si torna all’ altare e si segue la messa. 

Sono questi i più notevoli riti, affatto propri della chie- 
sa metropolitana di Milano. 

Delle particolari cerimonie della messa de’ defunti, giusta 
l’ ambrosiano rito, faremo parola quando tratteremo della loro 
Commemoraiione. 

S IX. Dette Ore Canoniche 

Giunti a questa parte del nostro lavoro, ci tratterremo bre- 
vemente sulle Ore Canoniche giusta il rito Ambrosiano, es- 
sendo quest’ Uffizio fuor di modo intralciato, non meno che 
assai lungo , e quindi volendone minutamente descrivere i 
riti, ci menerebbe a non finirla mai. 

Diremo in prima, essere regola generale il premettere ad 
ogni Ora canonica il Pater noster e 1’ Ave Maria , col ~f 
Deus in adjutorium etc. , meno al Vespro, ove in vece di 
questo y si prepone 1’ altro Dominps vobiscton. Or per le 
domeniche e le feste del Signore * il Mattutino va cosi.Do- 

in alcune deterininate solennità soglion fare anche alcuna ohla- 
uonc in danaro; o io nota il Ceremoruale Ambrosiano. 

*) Luogo destinato pe’ principi. Vedi liacri, Uierol. vv. Senalo- 
rnim ed Oblatio. 

■) Nel rito Ambrosiano com nelle domeniche, come nelle ferie 
della quaresima, non si ammette mai uflizialura di Santo alcuno, 
ma sempre si celebra 1’ UlBsio del giorno, eccetto nella domeni- 
ca 1* dopo la Pentecoste , quando si fa 1’ Ufficio della SS. Triui- 
PASinan * 
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pi) il D(-ns in adjntorium Rie. si npifiunge P inno AKievnp 
Pie., dopo il quale un H‘, e la prima parie del cantico de’ 
tre ranciulli Beneilietnx es Domine eie., ma varia, secondo 
la diversità del riio , nel (ine de’ versetti *. Poi in vece di 
Salmi si reciinnu Ire caiilici distribuiti in Ire notlurni, colle 
ris])ciiive aniifone, le (|iiali, come pure nelle altre ore, sono 
seguile da tre Kyrie e/eisoii, c queste del inallulino recano 
dopo i Kyrie il jC Beiiedictus es Deus. Àmen. Dopo 
que.sti cantici si legge I’ oinilia sul Vangelo corrente, in Ire 
lezioni, ed alle prime due segue un responsorio, ed alla ter- 
za il Te Deum. 

(Nel corso poi della scllimana è ben diverso il mattutino, 
giacché ogni giorno recitasi parte del Salterio, sia che l’IIf- 
(icio sia feriale, sia die si celebri solennità di qualclie San- 
to “ ; quindi è che il Salterio si trova distribuito in dieci 
decurie , cioè per le cinque ferie di due settimane. Ogni 
deetiriit si suddivide in tre notturni, ciascuno de’ qnali com- 
prende un maggiore o minore numero di Salmi, sotto di u- 
na antifona;ne’ due sabbati poi si recita nel primo notturno 
il cantico di Mosè CmUemus Domino, e nel secondo e terzo 
notturno il lungo Salmo CXVIll diviso in quattro parti , 
due pe’ due notturni del primo sabbalo, e le altre due pel 
si'condo sablialo. In tutti i giorni in (ine del terzo notturno 
si recitano tre lezioni della Scrittura occorrente; e se vi è 
la leggenda della Vita del Santo, si legge in vece della ter- 
za lezione ; eccello che in alcuni giorni , cioè quando nel 
Vangelo si fa menzione di alcun Santo, di cui si fa la festa 
come accade per san Pietro, san Giovanni , santa Marta e 
simili; giacché allora si legge 1’ orailia sul Vangelo Iac be- 


ta colla commemorazione della domenica. Tra le feste del Signo- 
re poi si noverano pure quelle dell’ Anniinziazione, Purillcazione 
e Visitazione delta It. Vergine, nonché le due dell’ Invenzione ed 
Esaltazione della santa Croce. 

') Abbiani dello nel § Il di questa Seconda Parte come ne’Sal- 
ini c ne’ cantiei in lezione della Scrittura, che usa il rito Ambro- 
siano, è diversa dalla nostra Volgata, essendo l' Itala antica, seb- 
bene con qualche variante dal testo usato nelle sue Opere da 
sant’ Ambrogio. 

*) Perù deve eccettuarsi qualche feria e qualche solennità par- 
ticolare. 

’} Si noti che nell' UiBzio Ambrosiano non vi ha alcuna lezione 
comune. 
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neiliziuni die si preuietlouo a questo lezioni , variano spes- 
so, iioveTanilosone da Pietro Cascia fino a novanta, sebbene 
oggi fossero di minor numero ; poi tutte le lezioni si cun- 
L'hiudouo co1:7’m attlem. Domine, muri limerete. Solamen- 
te nelle doicenicbe di quaresima , c negli ultimi giorni di 
essa, cominciando dal quinto venerdì , le due prime lezioni 
non hanno quésta conchi usione , ma in vece se ne ripete 
r ultimo periodo. Quella parte poi del salterio che manca 
in questi mattutini, si recita ne’ vespri così della domenica 
come degli altri sei giorni della settimana. 

Le lAìdi principiano coi cantico Senedietm ‘, a cui fa se- 
guito 1’ antifona co’ solili tre Kyrie, quindi nelle domeniche 
e feste del Signore (eccetto le domcnidie di quaresima), co- 
me anche nelle feste de’ Santi che sono solenni^, dicesi per 
cinque volte un' antifona detta ad crticem, e per intercala- 
re tra r una e 1’ altra si aggiunge dopo- la prima o la se- 
conda i tre Kyrie , dopo la terza il Gloria Patri , dopo la 
quarta il ùeut erat , e dopo la quinta di nuovo i tre Aj/- 
rte’.Dopo ciò si pone una colletta, alla quale |N<r una ecce- 
zione si premette L’ invilo Oremus, il che, come accennant- 
mo sopra *•, mai non si usa nel rito Aimbrosiiuia; ma questa 
orazione si dice da lutto il Coro in segreto, ed in fine F elslo- 
madario ripiglia a voce alta la cnnchiusionc una eum San- 
cto Spiritu etc. indi si comincia il cantico Cantemua Domi- 
ito, e do|H> un’ altra orazione secn'ta come sopra, nelle douie- 
uichc si aggiunge il cantico de’ tre fanciulli Rcncdkite, di 
cui ugni versetto si spezza in due, e nel di di Pasiiua c sua 
ottava ad ognuno si fh seguire un’ hallclujali ; nelle ferie 
poi, in vece del Bencdkite,ù recita il salmo Uisercrc, e nel 
sabato l’altro salmo F.>k.\’IJ Confitemini Domino. Dopo tutto 
ciò si recita un’ uraziuue a voce alta, indi i salmi CX.LV1II, 


•) Questo cantico nette domeniche dclF Avvento, e nello solen- 
nità del Natale, della Circoncisione c dell’ Epifania del Signore , 
sì tralascia, c vi si sostituisce 1’ altro .ittende coelion. 

•) Il tìtolo di solenne corrisponde al nostro rito doppio. 

’) Ne’ giorni in cui si recita il cantico dlletule, quest’ antifona 
ad Crucem si ripete sette volte , ed allora dopo la terza e la 
quarta anche si replicano i Kyrie , riserbando alla ipiinta il 
Gloria; si omcite però (piest’ antifona col scgiicnie Cantico cil o- 
razioiic secreta, in tutte le feste de’ Santi. 

*) Vedi il 5 vili di questa 2' parte. 
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CXLIX, CL, c CXVI tulli sotto il medesimo Gloria, quin- 
di il Capitolo che suol essere un Terscito di un salmo, poi 
r antifona, tre Kyrie , un salmo che non si recita alterna- 
tivamente , ma da tutti insieme ', poi l’ inno, e dodici Ky- 
rie elcison. Nelle domeniche e feste mobili del Signore si 
ripiglia la sallendà' ; quindi il suo Completorio, Ire Kyrie 
ed un’ orazione , segue il responsorio detto ^ in Baptiste- 
rio, il quale si recita ancora in tutte le ferie, ed è segui- 
lo da quattro versi di un salmo ed un'orazione A questa 
si fa seguire il Dominus vobiteum, ed una seconda sallen- 
da-, ma nelle feste della Beala Vergine o de’ Santi non si re- 
cita nè questa sallenda, nè il responsorio in Bapiisterio. Se 
è a farsi qualche commemorazione, si pone, dopo la tallen- 
da dell’ Uflicio corrente, un’ altra sallenda col resto come 
nella prima quindi si aggiunge il Dominus robiscum. 

Et cum etc., tre Kyrie ; poi -f Benedicat, et exaudiai 
nos Deus. ^ Amen, "f Proeedamus cum pace. ^ In nomi- 
ne Christi. if Benedicamus Domino. Deo graiias. Pater 
voster eie. Et ne nos etc. Sed Ubera etc. J? Sancta 
Triiiilas nos semper salret , et benedicat. 9^ Amen, y Fi- 
deiituii aninuie etc. Amen. E cosi terminano le Lodi. 

Le Ore piccole sono quasi le medesime di quelle del Bre- 
viario romano, liauno gli stessi inni e salmi , e la medesi- 
ma distribuzione di essi ; solo alla One de’ Salmi , in vece 
dell’ antifona, vi é un' Ualleltijah, e nella quaresima in ve- 


') Anticamente a questo salmo sì soggiungeva sempre, eccetto 
solo il sabato santo, una preglifera intitolata : Laus nngclonwi 
magna. Era questa un centone , che cominciava colle parole 
Cloria in eTcelsis />eo, e seguitava composto di alcuni versi del 
detto Cloria, del Tc Deum, e di certi salmi. 

’) Ija sallenda è un’antifona cui segue il Gloria Patri, c poi 
vieti ripetuta di nuovo, essa ha sempre congiunto il suo comple- 
torio che c un versetto di Salmo diviso in due parti, e termina 
co’ soliti tre Kyrie. 

’) Nel tempo Pasquale il clero della Metropolitana ritiene an- 
cora r uso di portarsi al Battistero , c colà cantare questo re- 
sponsorio. 

*) Antioniiiente il clero metropolitano ne’ giorni in cui si cele- 
bra in qualche chiesa la fi*sla di alcun Sauto, sì recava a quella 
proccssioiialmenle cantando la sallenda di quel Santo. Ln anti- 
roiiai iii Ambrosiano del X secolo , che si conserva ucl iMusco 
Trivtilziano, nota lutti i giorni in cui cscguivasL tal processione. 
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ce di questa, leggesi il Laus libi Domitte eie. A Prima poi, 
dopo rccilata V epistoielta che sarebbe il Capitolo del Bre* 
viario rooiauo, e dopo di un responsorio che si alterna col 
Gloria Patri , simile al responsorio del rito romano, segue 
il simbolo di sant’ Atanasio Quieutnque , il quale si dice 
quotidianamente. Terminalo il simbolo , segue un capitolo 
che è il versetto d’ un salmo; a questo capitolo segue una 
lunga serie di preci in certo modo come nell’ Ufficio feriale 
romano , indi il salmo Miterere e diverse orazioni Si recita 
ancora, da’ tempi di san' Carlo, la lezione del Martirologio, 
con un’oraticHie ohe porta un versetto prima ed uno dopo. 

Pel' la Tersa nelle domeniche, feste del Signore e loro ot- 
tavo , in vece dell’ Inno consueto None satiete etc. , se ne 
reclla un altro più lungo, composto da sant’ Ambrogio *, il 
quale comincia colle parole lam surgit Aora tertia. Dopo 
r epùtoleila, responsorio e capitolo , si aggiungono ancora 
le preci un po’ più brevi di quelle di Prima, però solo ne’ 
giorni feriali, e portano infine il salmo L Mùerere. 

La Sesta e la Nona anche hanno le medesime preci che 
si recitano come a Terza, ma il salmo per Sesta è il LVI 
Miserere tnei Deus , miserere mei ; e per Nona l’ altro 
LXXXV Inclina Domine. Nella quaresima però si recita an- 
che qui il salmo L. 

Si dà principio al Vespro col Dominua cobiscum, cui se- 
gue il così detto Ltteemario, che è una specie di responso- 
rio composto di vari verseUi ricavati da’ Salmi. Esso varia 
secondo i diversi giorni, però vi si fa sempre allusione alla 
luce, ovvero ad illuminazione. Ora per iniendere la ragione 
di queste cose, come pure del nome di lucernario, bisogna 
ricordarsi come ne’ passali tempi recitandosi il vespro sul- 
r imbrunire, solevansi allora accendere nella chiesa le lam- 
pade ’. Segue il Donùnus voòiscwn ed un’ antifona, la qua- 

') Tutto questo per altro, a cominciare dalle preci , si omette 
nelle feste del Signore e loro ottave, in quelle della Beata Ver- 
gine, di san Ciovanni Battista e de’ santi Apostoli Pietro c Paolo, 
nonché nelle domeniche ed in tutto il tempo Pasquale. 

*) Vcd. lo Antichità cit. in Anne locttm. 

') Egli è auto costume della Chiesa congiungere spesso nella 
sua liturgia le azioni colle parole , che a quelle alludevano , c 
sebbene ne’ secoli barbari si fosse fatto alcuna volta ridicolo a- 
biiso di questo principio, purliill.'ivotta , emendalo l’abuso, esso 
c assai commovente e parla al cuore insieme ed all’ oechio , c- 
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le si tralascia nelle ferie e ue’ primi respri di que’ Santi, il 
cui rito vien cliiatuaio solenne ; succede l’ Inno , e poi -un 
responsorio tra due Dominus vobiscum. Nelle domeniche e 
ferie rccitansi cinque salmi colle rispettive antifone, indi la 
prima orazione tra due Dominus tobisewn; ne’Vespri però 
delle feste slabili del Signore, ed in quelle de’ Santi si re> 
citano tre soli Salmi sotto un sol Gloria ed una sola anti- 
fona , dopo i quali si dice la prima orazione , ed un altro 
salmo colla seconda. Dopo ciò segue il Magni^at, alla fi- 
ne del quale se ne ripete il primo versetto, poi i soliti tre 
Kyrie col Dominus robiseum. Ne’ Vespri delle domeniche o 
ferie si recita a questo punto 1' orazioDe seconda, negli al- 
tri Vespri la terza, indi iì Dominus vobiscum; poscia si re- 
cita la sallenda , la quale però ritiene due completorii. Il 
resto va pressocliè come alle Lodi , da questo punto della 
sallenda; solo è a notarsi che ne’ Vespri feriali della quare» 
sima , si recita da tutto il coro continuatamente il salmo 
CLXIII Qui habitat , dopo quattro vcrsìcoli di altro salmo; 
ciò |)erò non si pratica ue’ venerdì c nc’ sabati. 

l’or quel che riguarda la Compieta , essa comincia dal 
Concerie eie. , c seguila simile a quella del rito romano , 
però r inno Te lucis precede i Salmi Qualche differenza 

sprimcndoti come non v’ ha quasi rito senta im mìstico sìgiiinca- 
lo. Giacché all’ azione materiale si aggiugne la parola, che fa al- 
lusione ad uu’ idea tutta spirituale; c da ciò principalmente vie- 
ne quello s|>ellacolu drammatico sacro che ti presenta tante vol- 
te la liturgia. Utticuc talvolta . la Chiesa anche questo medesimo 
cirelto nel narrarli clic fa un fallo conipìulusi già da molli seco- 
li, come se si consumasse allora sotto i tuoi occhi; a questo pro- 
posito non possiamo tenerci dal far 'gustare al lettore lo spirilo 
drammatico della Ingressa della messa Ambrosiana pel d'i della 
Visitazione della Ileata Vergine, tissa dice così: Udesne Elisabetk 
culli Dei Genitrice Maria disputantem ? Quid ad me t'ciiisli. Ma- 
ter Domini mei T Si enirn scirem in tuuiu ccnirem occursum. Tu 
enim Regnatorem portas; et ego Prophelam: Tu Legali danleiii; 
et ego Legem accipientem : Tu Ver bum ; et ego Vocem proda- 
maiitis adceiitum Sa/catoris. 

') Sembra che quest’ inno sia stalo adottalo dagli Ambrosiani 
in progresso di tciu|io , giacché trovasi in opposizione al iticer- 
iiai io che recitavasi dopo il tramonto, mentre (|ui jioi diccsi tu- 
ris ante icrminum. Nella quaresima quest’ inno si recita do|io i 
salmi, cd al suo luogo ve ne ha mi altro più lungo, che comin- 
cia /.H.r alma, Ctirisie, mentium. 
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dalla romana s’ incontra nell’ epistolclla cui segue il respon* 
sorio nllcrnatiTo, col Gloria in fine , indi il cantico Nttne 
dimiltis, cui seguono alcuni vcrsicoli e preci, fra le quali 
il salmo XII l/s(fiicqtio Domiti» Ix; antifone Anali sono le 
medesime del Tito romano eccettocbè una che comincia /«- 
violata^ integra-, però non si trovano sempre distribuite pe’ 
medesimi tempi. Finalmente si conchiude la’ Compiela col 
Confiteor seguito da alcuni pochi vcrsicoli. 

5 X. Altre notizie intorno alP l/fflziatura Amàrosiana 

Sebbene avessimo qui sommariamente esposto tutto T an- 
damento dell’ UAIziaiura ambrosiana , ciò nulla ostante vi 
sono parecchie mutazioni in alcuni giorni dell’ anno, e spe- 
cialmente nella quaresima, e nella sesta settimana dell’ Av- 
vento ; per le quali i Salmi del mattutino sono diversi dal 
solito. Alcune volle si prescrivono le litanie de’ Santi, cioè 
nella sesta settimana dell’Avvento, dopo Terza debbono esse 
recitarsi nel lunedi , martedì e mercoledì ; come pure ncl- 
I’ LiAìzio de’ mercoledì e venerdì di quaresima, nel giorno di 
san Marco *, ed in quelli delle Rogazioni. I Santi che si in- 
vocano nelle litanie, variano, c a ciascun nome si aggiun- 
ge la formola intercede prò nobis. Queste litanie vanno pre- 
cedute c seguile da diverse orazioni, antifone c vcrsicoli. 

Qui noi non ci occuperemo dell’ Ufiìziatura della settima- 
na maggiore , che gli ambrosiani chiamano in aulhentica, 
mentre ne ragioneremo in prosieguo; sì vogliamo dire di al- 
cune altre variazioni che occorrono nelle solennità del Na- 
tale del Signore, nell’ Epifania c Pentecoste. Allora i primi 
Vespri si eanlano con diverse lezioni, nel mattino dello vi- 
gilie, c tra essi è inserita la Messa, come nel sabbato santo. 
Di più pel Natale e 1’ Epifania il mattutino è molto più lun- 
go del solito, essendo composto di tre notturni, ciascuno de* 
quali costa di sei salmi e tre lezioni ; il giorno di Natale 
poi reca il secondo vespro della solennità corrente, ed è sen- 
za Salmi; ed nn altro per san Stefano. Così pure due Vespri 
si scontrano nel giorno della festa di questo Santo Proto- 


’) Queste preci si tralasciano in que' giorni , in cui notammo 
tralasciarsi quelle di Prima. 

*) In questo giorno le Litanie si duplicano. 
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martire, uno cioè del Natalo, senza salmi, c l'altro di san 
Giovanni colla commemorazione di san Stefano. 

E pare da farsi un’ altra avvertenza, cioè che nelle ferie, 
tranne alcune privilegiate, si debbono recitare dopo le Lodi 
correnti quelle de’ defunti, ed i Vespri de’ defunti dopo quel* 
li dell’ Uffizio divino ; nella quaresima anche un notturno. 
Oltracciò , nella metropolitana si recita anche ogni giorno 
(fuori della quaresima ed altre occasioni prevedute dalla ru- 
brica) r Uffizio della Beala Vergine , partito secondo le Ore 
dell’ Uffizio canonico. Qnest’Uffizio della Beata Vergine fuor- 
ché nelle Ore e nella Compieta , che sono alquanto simili 
a quelle che si usano nei rito romano, nel resto è tessuto 
sullo stile dell’ uffiziatura ambrosiana; non cosi poi I’ Uffizio 
de’ Morti , il quale si avvicina assai a quello che si recita 
nella Chiesa romana. Ed ecco compendiosamente esaurita la 
materia dell’ uffiziatura delle Ore canoniche giusta l’ ambro- 
siano rito. 
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§ XI. Alcune Ostervazioni critiche eulF autore deW Irma 
Te Dcum laudamus 

Qui ne piace fermarci alcun poco ad esaminare se vera- 
mente l’ inno Te Deum laudamus debba attribuirsi come 
ad autori, a' santi Ambrogio ed Agostino. 

Una volgare e comune tradizione infatti sostiene , che il 
detto Inno sia stato composto da que' due Santi dopo il bat- 
tesimo di Agostino, recitandolo cioè essi alternativamente 
Sventuratamente però chi fa menzione di questo fatto è ap- 
punto la Cronica di Dazio , la quale per comune accordo 
degli eruditi è stimata giustamente essere opera di tuli’ al- 
tri che di san Dazio *, come sopra dicemmo; quindi è die 
oggi comunemente si tiene presso i dotti questo racconto per 
una favola. E la ragione che se ne arreca si è, che questo 
Inno non ha punto la forma di dialogo, per dirsi composto 
alternativamente da’ due Santi Alcuni autori stimano, es- 
sere stato esso composto dal solo sant’ Ambrogio, come tan- 
ti altri inni; e quindi comunemente vicn chiamato inno Am- 
brosiano. Altri scrittori però rigettano anche questa senten- 
za, e ciò perchè il verso Salvum fac poptdum tuum. Do- 
mine, et benedic haerediiali tuae, che è pigliato dal Salmo 
XXVII , leggevasi diversamente nella Volgata che usavano 
sant’ Ambrogio e sant’ Agostino E veramente noi troviamo, 
che nel Salterio Vaticano tal inno viene intitolato da san Si- 
sebuto, ed in un Breviario manoscritto del collegio Anicia- 


*) I Est scicmium quod cum beatus Ambrosius beatum Augu- 
slinum de Manichacis conversum baplizasset, dixit: Te Deum tau- 
datrms, Augiistinus vero respondit : Te Domimm emIUemur-, et 
ilio dicente: Te aetemum Patrem, ille respondit: 7VW onrnes An- 
yeti etc., et sic totum iUum hymnum allematim composueruot i; 
Durando, Rationale etc., lib. V, c. Ili, n. 31. 

*) Vedi Mabillon, Analecta-, Cavante , Jn Bubrie. Brev. Bom.; 
Menardo , IVoie al Sacramentario di san Gregorio ; Muratori, 
Antigtiit. /tal. Vedi pure ciò che ne abbiam detto alla pari. I, § V. 

•) Vedi l’ edizione delle Opere di sant’ Ambrogio pe’ PP. Mau- 
rini, t. II, fol. 1217, Parigi. 

*) Tutta questa differenza per altro si riduce a leggersi hae- 
rcBitaicm luam in vece di haereditati tuae , dilferenza certa- 
mente da nulla, e che non mancherebbe di esempi nelle medesime 
opere. 
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no di Roma ‘ vicn dello Ilymtms s. Jbundii, ed in un an- 
tico Saiierio Gallicano va scrino a san Nicezio *. In altri co- 
dici poi, secondo che riferisce Edmondo Marlene, quest’ in- 
no va sotto il nome di sani’ Ilario di Poitiers. 

Per le quali ragioni , oggi presso gli eroditi si stima es- 
sere cosa inoerte chi si fosse l’ autore di questo inno; però 
esso certamente era gid divulgato fin dal V secolo, avendo- 
lo san Benedetto accennato nella sua regola, che fa scritta 
circa il 506 * , e così pure lo indicò nella sua regola sau 
Cesario di Arles. 

Checché sia di tutto ciò, convieii dire, non essere sprege- 
vole la volgare tradizione, la quale ha pigliata a difendere 
il P. Berli nella sua opera De Theologici» Dtscipltms*, e 
ciò fa egli con molti argomenti, come ddl’ anlic4iissima ap- 
pellazione di una strada di Milano , accanto alla Basilica 
Ambrosiano, la quale si chiama fYa del Tedèen *; ma mol- 
to più da un manoscritto codice de' Salmi che fu spedito da 
Carlo Magno a Papa Adriano , codice antichissimo , in coi 
trovnvBsi r inno suddetto coM’ epigrafe: Hffmws , qttem S. 
Àmbroàus , et Augialinui tmicem condidenmt *. Questo e 
parecchi altri non ispregevoii argomenti a confutazione del- 
le opposte senienee reca il P. Beni , ansi si awanza pure 
a tentar di rivendicare il Chrom’eon a san Dazio. 

*) Gavanto, In Ibibrie. Brev. Rotn., sect. V, c. XIX. 

*) Sono due i santi Abondii cd i santi Nicecio, nè si sa di qual 
di essi si parlasse. 

*) 1 Posi quartum responsorium incipiat Abbas Uymnum , Te 
Deum /atidamus >; In Regni. 

*) Capo uU. de Trinit. 

’) Questo argomento dell’ illustre Agostiniano non piacque mol- 
to all’ Annotatore del suo compendio P. Buzio, il quale avendolo 
cacciato via dal libro, vi appose la seguente nota: t Affert etiam 
hoc loco cl. auctor tradilinnem Mcdiolanensium, qui viam, quac 
a laterali ianua Ecclesiae S. Ambrosi! ad aliam duci!, in qua fer- 
tur, Augustinum fuisse baplisatum , vulgo appellaut La via del 
Tedeon, cuius noiucnclalurac, cum nulla afferri possit origo re- 
ceiilinr, non incongrue coniicit laudatus auclor, tempus, quo id 
primum invaluìi, esse prorsus immemorabile. Verum hoc momi- 
inenlum, utpole populari traditioui subnixum, nec satis lìmium, 
nec crilicae gravitati coiisouum aliqiiibus visum est, adeoque con- 
sulto illud oinisimus s. * 

*) Questo codice si conserva tuttora nella Biblioteca Cesarea di 
Vienna. 
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Noi ci asterremo da ogni commeulo, bastandoci di avere 
mostralo al ieltorc l’ iiioerlecza che esiste su questo punto, 
su cui, per altro, il Berli citato sembra aver recala molla 
luce. IC chi sa se più attente ricerche non varranno a far 
sì che gli eruditi soiioscrivino alta soa sentenza f 

$ Xlf. Delf Avvento e delle sotenniià rompreee in guesto tempo y 
tóio alla V igilia del Sonia Piatalo 

Si dà cominciamenlo all’ anno ecelesiasllco nella Chiesa 
Ambrosiana, non altrimenti che nella Romana, dall’ Avven- 
to; con questo però di dissimile, che mentre la romana li- 
turgia conta quattro sole dtxneuiche nel suo Avvento , gM 
Ambrosiani ne hanno sei, e però il loro Avvento comincia 
nella domenica più vicina alia festa di san Martino. Que- 
sta si soiennizsa nella Chiesa Milanese con qualche specia- 
lità , cioè colla vigilia , ohe tra’ Santi Confessori , dopo di 
sant’ Ambrogio , solo a san Martino è coiutessa. Non vi ha 
quasi vestigio di digiuni praticati in antico in questo tem- 
po deìV Avvento-, dissi quasi, perchè troviamo solo una be- 
nedizione del Matluthia riportata da Pietro Casola nel suo 
Manuale, la quale é concepita in questi termini: Per ieiu- 
nium adeentua Jeau Chriati redpiat nos Deus in gloria 
aua. Oltre a questo , altro monumonlo non abhiamu , con 
cni poter provare che si fosse digiunato in quell’ epoca da- 
gli aiiliclii Milanesi; però in tempi a noi più vicini non si 
e praticalo astinenza di sorta, fiuo al 1786, allorché si sta- 
bili che nello quarte e sosto ferie delle ultime quattro set- 
limauo dell’ Avvento , si digiunasse. 

Nelle Lodi di queste dumeuiche si ripete sette volte 1’ an- 
tifona ad Crucem; forse nel medio evo vennero iutrodotte, 
nella cattedrale, delle particolari cerimonie che accompagna- 
vano il canto di tale settenaria Antifona. Tre croci , alla 
sommità di ciascuna delle quali. ardeva una caudeU, si muo- 
vevano in diversi mudi, e parimente il Clero faceva de’ mo- 
vimenti e delle cerimonie ebe sembravano militari evoluzio- 
ni tale pratica, ridotta però a più grave semplicità, tutto- 
ra riticnsi nella metropolilaoa. 

Nella prima domenica tleU’ ApvetUQ la lilunfia della mes- 
sa, come nel rito Romano , è ispirala all’ idea dell’ uuivcr- 


’) Vedi Beroldo, appo Mm'atori. 
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sale giudizio. Vi si l^ge un luogo Evangelo che compren- 
de i primi quarantadue versetti del capo XXIV di san Mat- 
teo. Nella seconda domenica l’ Evangelo è pigliato dal capo 
III di san Luca , ed incomincia Jnno quintodeeimo (evan- 
gelo che nel messale romano leggesi nella quarta domenica) 
e seguita fino al versetto 18 inclusivo. L'Evangelo della ter- 
za domenica é quello che leggesi nella seconda presso i Ro- 
mani, ma alquanto più lungo. Nella quarta domenica si leg- 
ge r Evangelo che noi abbiamo per la benedizione de’ rami 
la domenica delle Palme. La quinta ritiene 1’ Evangelo de- 
sunto dal capo 1 di san Giovanni dal versetto decimoquinto 
fino al ventesimo ottavo. Nella sesta domenica nella metro- 
politana e nelle Collegiate si cantano due messe , la prima 
la cui slazione è t'n Ecclesia hiemali, ha l’Evangelo in cui 
si parla della visita della Vergine a santa Elisabetta , ed è 
di san Luca ; la seconda messa detta de Incamatione , la 
quale si celebra anche in tutte le altre chiese, ha l'ingres- 
sa medesima della festa della Visitazione',rEvangeIo è quel- 
lo di san Luca , che noi leggiamo nella feria quarta delle 
tempora dell’ Avvento, e tratta dell’ Annunziazione. 

Nel corso dell’ Avvento hannosi le tempora, regolate co- 
me quelle della Romana Cliiesa, cadendo pure nella penul- 
tima settimana, il che avviene parimente per gli alu-i tem- 
pi dell’ anno. Nell’ Ambrosiana Chiesa però , non ve n’ ha 
menzione, nè nell’ Uffizio, nè nella Messa, e si riduce tutto 
al solo digiuno. Il dottissimo Muratori pensa che san Carlo 
fosse stato il primo ad inserire nel messale queste tempora, 
asserendo di non trovarne vestigio alcuno nell’ antichità per 
quella chiesa. Noi però, senza trattenerci a discutere a lun- 
go su tale punto, stimiamo poter distruggere la pretensione 
dell’ insigne scrittore adducendo a tutta prova , che ne’ ca- 
lendari di parecchi messali anteriori a san Carlo , trovansi 
notate le tempora. Ad esempio in quello stampato nel 1488, 
trovansi nel calendario annessovi sotto il 13 dicembre que- 
ste parole: Primo die tnercurii sequentis simt tempora ieftt- 
nandù-, le stesse parole si hanno al 3 di maggio, ed al 13 
di settembre. Le tempora vernali non si trovano notale for- 
se perchè, cadendo sempre nella quaresima, si sarà credulo 
inutile avvertire il digiuno, mentre già per la quaresima si 

’) Abliianio riportata quest' ingressa in una nota al $ IX di que- 
sta H l’arte. 
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praticava. In un Manuale ambrosiano manoscritto dell’ XI 
secolo si trova anche fatta menzione delle tempora, questo 
Manuale conservasi nella Biblioteca Ambrosiana, e sebbe- 
ne il carattere di questa avvertenza sia di altra mano , ciò 
nulla ostante è anche esso molto antico 

Nella sesta settimana dell’ Avvento poi le ferie, anzi tut- 
ta la settimana vien detta de exceptalo *. Nella 2*, 3* e 4* 
feria di tal settimana si dicono le litanie nell’ UIHzio ’ , e 
quindi una messa propria senza zn^rma, cominciandosi dal 
Dominus robiscum prima della orazione super populum, nè 
vi ha offertorio, nè confratiorio, e neppure tramntorio\%o\o 
dopo r epistola trovasi segnata un’ antifona chiamala easuus 
(specie di verso) tratta da un salmo, ed essa varia in ognu- 
no dì questi giorni. Nelle altre ferie si celebra la prima 
delle due messe assegnate per la sesta domenica. 

Nel giorno selle dicembre cade la festa dell’ Ordinazione 
di sant’ Ambrogio , la [quale si è solennizata sempre con 
grande apparalo. Beroldo racconta le particolarità di questa 
festa a’ tempi suoi. Trasportavasi dalla mctroi>olilaiia iema- 
le alla basilica di sant’ Ambrogio il tesoro con i vasi egli 
arredi sacri per la funzione , e 1’ Arcivescovo vi spediva 
quattro grossi ceri, due de’ quali 'egli medesimo poi accen- 
deva al cominciar de’ vespri. • 

Nella vigilia di questa festa, cantatasi dagli Ordinarìi della 
Metropolitana la tersa, avviavansi questi una con 1’ Arcive- 
scovo all’ Ambrosiana basilica. la questa processione gli Or- 
dinari! vestivano di piviale come pure ì Primicerii de’ Decu- 
mani 0 de’ Lettori; così pure quelli che portavano il lesto de- 
gli Evangeli , la croce d’ oro ed il flagello di sant’ Ambro- 
gio ■*; i diaconi poi vestivano con le dalmatiche cd i suddia- 
coui colle tunlccllc, recando in mano lutti un ceroferario, 
e per la via che batteva la processione, si cantavano litanie 
e preci. Arrivali alla basilica , dopo alcune preci, 1’ Arci- 
vescovo intuonava il Deus in adiiaorium , ludi succedeva 

') Vedi le tante volte citate Antichità Longobardiche ccc., diss. 
XXV, pari, m, n. 8. 

’) Non già de expeciato come ad altri piacque, credendo che 
fosse detta cosi dall’ cspetk-izione della nascita del Messia, in vece 
vien chiamata de exceptalo, perchè queste ferie hanno delle ec- 
cezioni alle regole generali di rubrica. 

’) Ved. il 5 I.K di questa II Parte. 

*) Del Flagello di sant’ Ambrogio ragioneremo nella 111 Parte. 
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il Te Deum, dopo ciò rìpigliavasi il casto del Salterio che 
conteaeva luti’ i Salmi che si sogliouo recitare divisi io die- 
ci malluiiui, cioè sino al Salmo CVlll; quindi alcune lezio- 
ni , poi la messa, i vespri ed altre preci. Così terminava 
questa funzione , che doveva durare molte ore. Nel giorno 
della festa poi T' Arcivescovo tornava con la medesima pro- 
cessione alla detta Basilica , ove giunto trovava nell’ atrio 
un gran sarcofago dentro di cui si conservavano dodici sta- 
ia di vino, che egli stesso aveva somministralo, questo vino 
veniva benedetto daH'Arcivcscovo, e poi toltone due stala per 
la tettola de' reee/uom, il rimanente lo pigliavano i poveri. 
In progresso di tempo vennero modificate queste fnUaioni, e 
furono divìse ne’ tre giorni precedenti alla festa- Nel primo 
de’ quali (sempre al dopo pranzo) il Capitolo de’ canonici di 
sant’ Ambrogio vi canta solennemente i vespri colle lozio- 
ni , stazioni , ed altre preci. Il medesimo fanno nel giorno 
seguente i monaci di quella basilica ; e nel terzo giorno 
r Arcivescovo col Capitolo metropolitano. Nel giorno poi del- 
la festa con lo stesso ordine vi si cantano tre messe. 

Nel giorno otto dicembre havvi la festa della Concezione 
della Vezgiue , e in quella è a notarsi che fin da tempi ri- 
moti, prima cioè che la Chiesa llomana avesse adottalo nel- 
la messa di quel dì il titolo di Concezione Immacolala,que- 
slo già trovavasi nell’ti^rma di questo giorno nella Chie- 
sa Milanese, dicendovisi: Lactemur omne» in Domitto,dietn 
feslum celebrante» ob onorem Beatae Mariae Firginis de 
cuitu Immaevlata Coneeptitme gaudent Angeli eco. 

La Vigilia del santo Natale del Signore è stata ab antico 
soleouizata con ispeciali riti nella Chiesa Milanese. Presen- 
temente la sua liturgia consiste in questo, che cioè la mat- 
tina di delta vigìlia si cantano i vespri in coro dopo il re- 
tpontorio de’ quali il sacerdote più degno cauta il IXomintit 
vobiseum, poscia si canta una lezione desunta dal capo XXV 
del Genesi, dopo di essa vi è il psaltnello ed un t7crao,lrat- 
ti ambo dal Salmo LXXXVllI , quindi un altro Dominus 
vobiseum ed un' orazione, poi un altro Dominus vobiseum, 
poi una lezione de’ libri de' Gitafic/ pigliata dal capo XIII, 
quindi un altro psaltnello desunto dal medesimo Capitolo ed 
un verso dal Salmo XXlIl,di poi un’ altra orazione tra due 
Dominus vobiseum ed una lezione cavata dal capo 1 del li- 
bro 1 de' Re col suo psalmello e verso ; finalmente un’ ul- 
tima orazione Ira i due Dominus vobiseum seguita da una 
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lezione del capo VII A' [gaia. Anche a queste segue iIpsAl* 
tnello, ed un rerao carato dal Saltno XLVII.Dopo ciò si dà 
principio alla messa solenne in paramenti bianchi, la qua- 
le messa non ha nè ingreèga né tutte quelle altre parli che 
notammo mancare nelle tre ferie de exceptato 

Un altro rito si pratica, in questo giorno, quello cioè di 
benedire le case private aspergendole di acqua benedetta con 
la recita di alcune poche preci 

5 XIII. Del Natale del Signore fino alt Epifania 

Il mattutino delia festa del santo Natale, si canta' la notte, 
e con islraordinaria ilinminazione, secondo il costume della 
chiesa Greca, il che pure si pratica nella festa dell’ Epifania. 

Anticamente tutta la illaminazione era fatta con lampade, 
e r Arcivescovo ne smuministrava 1’ olio, ed anctie il vino, 

’) Fin da’ rìmoii 'tempi del santo vescovo Ambrogio nella chie- 
sa di Milano Vonoscevansi due sorte di vigilie, ordinarie le une, 
le altre dette straordinarie. Io alcune poi si vegliava tutta la Dotte 
come facevasi in quella della Pasqua, ed il sauto Dottore passò 
vegliando col suo clero e col popolo fedele la notte precedente 
alla solenne traslazione' delle reliquie de’ santi Gervaso e Prola- 
so, restando in orazione nella basilica di Fausta ove quelle al- 
lora trovavansi. Nelle vigìlie straordinarie più solenni si recita- 
vano, oltre la salmodia,) parecchie lezioni o preci, e sono quelle 
che, come sopra abbiam visto, mttora si ritengono, scbbetie tra- 
sportate al mattino congiungendole alla messa ed a’ vespri; e 
queste cose vedremo in prosieguo praticarsi pure nelle vigilie di 
Pasqua, Pentecoste ed Epifania. Tali lezioni congiunte a’ vespri si 
ritengono in alcune illustri basiliche anche per le vigilie de’ Santi 
titolari. Le vigilie ordinarie poi, che forse erano quotidiane, parti- 
vansi in due stazioni, ne’ vespri e ne’ matimini,quclli principiavano 
sul terminar del giorno, c continuavatio per una parte delta notte; 
disciplina comune alla chiesa Greca come può ricavarsi da pa- 
recchi luoghi di sant’ Epifanio, san Basilio e san Giancrisoslomo. 
I mattutini poi s! recitavano circa l’aurora.Si in questi come ne’ 
vespri, interveniva il popolo, che salmeggiava in chiesa e canta- 
va gli inni, con una pietà a quella Magione comune, e che oggi 
hi meravigliare,mcntre vediamo l’ ufficiatura pubblica serbata sol- 
tanto dagli ecclesiastici e nelle chiese collegiate de’ canonici seco- 
lari, nelle canoniche regolari, e presso alcuni Ordini religiosi. Tut- 
te le cose qui esposte poi ricavansi dalle Opere di sant’Ambrogio. 

*) Anticamente si solea portare ancora l’ incenso nelle case 
come si ricava da un documento che si conserva nella Bibliote- 
ca de’ menaci di sant’ Ambrogio che è un Procees. an. 1200, 
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che ìd questa occasione vi si poneva in vece dell’acqua. Tulle 
queste lampade stavano in parte sospese intorno alla chiesa, 
in parte imggiavano su’ viticci; oltre a ciò illuminavano il 
coro una stella ed una corona formate da niolte lampane 
disposte simmetricamente. Nel llì>8 fu istituito un legato, 
di cui parla il Muratori Un custode della metropolitana 
per nome Lazzaro lo istituì , e con esso volle posto un cir- 
colo di ferro sul limitare del coro, in forma di scudo *,ove 
dovevano bruciare tre libbre di olio in quella notte, e se 
ne fosse avvanzata alcuna parte, dovevasi questa consuma- 
re la vigilia deir Epifania. 

Cominciatosi il mattutino l’ Arcivescovo accendeva due 
candele di cera <cbc, gli venivano presentale, le quali poi egli 
consegnava all’ arcidiacono dicendo Puer natus est nobis, 
et Filius datus est nobis, l'arcidiacono riceveva le candele 
baciando la mono e la bocca all’ Arcivescovo, c risponden- 
do Beo gvatias. Queste candele poi venivano messe dal ci- 
cindelario innanzi all’ altare, e dovevano ardere in tutti i 
mattutini dell’ ottava. Dopo di ciò I’ Arcivescovo colle me- 
desime parole e cerimonie distribuiva a tutto il clero alcu- 
ne arance dolci, ossia melarance. 

Presentemente si ritiene la cerimonia dell’ accensione dello 
candele fatta dall’ Arcivescovo: il mattutino costa di diciotto 
Salmi con le nove lezioni. Dopo il mattutino si celebra la 
messa della notte, intitolata nel messale: Ad primam mis- 
sam. Ili NOcrjs sancta. In essa la prima orazione, ac- 
cenna al tempo di notte, dicendo: OetM qui hanc sacratissi- 
mam noctem etc.; vi si legge il principio del Vangelo di san 
Giovanni incominciandosi però colle parole: In ilio tempo- 
re. Erat Lux vera qiiae illuminat etc. nel Communican- 
tes si dice : noctem sacratissimam celebrantes, finalmente 
1’ ultimo Vangelo ' si piglia dalla festa dell’ Epifania 

') Antiquii. Ttal. Dissert. 57. 

») Super introilum ehori coram ferreo plaustro; Inslruraent. 

*) Berolilo racconta un’ altra funzione clic nel XII secolo ese- 
giiivasi la mattina del Natale. Essa consisteva nel recarsi clic 
dicevano i Preti r Diaconi cardinali vestiti di piviale alla curia 
dell’ Arcivescovo, il quale ricevendoli diceva ad ognuno Puer 
naiHJt est nobis, ecc. e rispondevasi il Deo graiias col bacio so- 
lilo delle mani c della bocca. Sedutosi poi tutti, 1’ Arcivescovo 
regalava il suo visconte di una ferula e di un paio di guanti, di 
un altro paio I' ostiario mastro di casa, ed un altro con un grosso 
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Cantata poi la messa dell’ aurora « ad ora competente di- 
scende novcUamente l’ArcimcoTO, ed assiste alla terza pure 
cantala; quindi passa alla sagrestia che gli serve di segretario, 
e colà si para delle sacre vesti , c con lui U clero, secon- 
do i diversi gradi. Giunta la méssa alla lezione che è di I- 
saia, ed in cui si dice: Populus qui ambulabat in tenebrie 
tidit lueem magnani , l’ Arcivescovo accende due ceri 
Fra l’ ottava del Natale si festeggia in primo luogo santo 
Stefano, nei giorno seguente san Giovanni, quindi il natale 
de’ santi Innocenti, poi san Tommaso di Cantorbery, negli 
altri due giorni la messa è dell’ ottava colla commemora- 
zione nel primo giorno di sant’ Eugenio e nell’ altro di 
san Silvestro. Un tempo, santo Stefano come pure san Gio- 
vanni e gli Innocenti avevano lo loro ottave, ed era cosa 
singolare nella chiesa Milanese, non godendola ivi alcun 
Santo, nemmeno sant’ Ambrogio, ed avendosi solo nelle so- 
lennità di Natale, Epifania, Pasqua, Pentecoste, e poi an- 
che nel Corpus Domini. 

Nel primo giorno poi dell’ anno civile ricorre, come nella 
chiesa Romana, la festa della Circoncisione del Signore; o 
convien dire che in questi giorni anche i Milanesi antichi 
avessero ritenute delle pratiche tutte gentilesche, come sap- 
piamo di altre contrade, ove nelle colende di gennaio prali- 

Cwo regalava a colui che doveva presentargli tpiel giorno a men- 
sa la prima pietanza di sodinga, vai dire di carne di maiale, cho 
in questa occasione l’ Abate di sani’ Ambrogio regalava all’ Arci- 
vescovo. Di queste ritualità rimane tuttora qualche vestigio. 

') Anticamente conoscevansi le tre messe nel di di Natale come 
Bcroldo medesimo attesta, cbecchò altri pensi forse indottovi dal- 
r avero_ trovata una sola messa segnata in alcuni messaU, ma 
questo c provenuto dall’arbitrio de’ privati i quali aggiungeva- 
no o toglievano a piacimeuto, abuso che altrove notammo; dob- 
biamo però confessare che della messa dell’ aurora non si tro- 
va vestigio più antico del secolo XV od in quel tórno eccetto 
cho in lin legato del 1374 di Galeazzo Visconti il quale lasciò tre 
horini prò obtatione triwn oiissarum, guae Uiewuur in die JNa- 
talit Domini. Vedi il Giulini. 

. Pietro Casola n^ Manuale nota, la commemorazione di san- 
t’ Eugenio essersi introdotta per ragiono di gratitudine per quello 
Che il Santo ha operato per la conservazione del rito Ambrosia- 
no. Noi mostrammo già nella I Parte come nessun Eugenio ab- 
bia nulla almeno di certo operato. Del resto,!’ istituzione di que- 
sta festa non c molto antica. 

Pasihati io 
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cavansi mille bagordi, ed alcuni TeslÌTano pelli e capi di 
bestie, altri in abiti muliebri, dandosi in preda a lascÌTÌe c 
superstizioni Delle quali cose se rimasero vestigio fino 
all’ ottavo scccdo, oggi ancora si nota qualche memoria nelle 
licenziose feste del carnevale, ne’ suoi veglioni, e nelle fe- 
ste di Ferragosto, rimaste in alcuni luoghi d’ Italia. Egli è 
chiaro che pure i Milanesi dovettero un tempo ritenere que- 
ste pratiche, e ne riscontriamo argomento nella liturgia della 
messa di questo giorno, e spezialmente all’ Offertorio, ove 
si legge questo] tratto del capo XXXII del Dettleronomio : 
Ubi sani nwic dii eorum, in quibus confidebalis in eis ? 
quorum aiiijìem saeripeiorum edebatis et bibebalie rinum 
libaiiomim eorum ? Surgani mmc, et adiuvent vos, et pant 
robis protecioret. 

Nella vigilia deU’ Epifania la messa si oongiunge a’ ve- 
spri, prcmcitcndovisi le lezioni , e tutt’ altro perfettamente 
come nella liturgia] della vigilia del Natale; inquanto a’ riti 
si canta ancora il mattutino del giorno della festa con istra- 
ordinaria illuminazione, come abbiamo già detto di sopra. 
Nella festa dell’ Epifania la Chiesa Milanese ricorda quattro 
misteri, quello cioè della adoraztone de’ Magi, l’altro del bat- 
tesimo di Gesù Cristo nel Giordano, il terzo del miracolo 
della trasmutazione dell’ acqua in vino nelle nozze di Cana % 
e quello della moltiplicazione de’ pani e de’ pesci ’. L’inno 
che si canta in questa festa, e che comincia: Ilhuninam 
altissime , rammemora questi quattro misteri. Anticamente 
ne’ vespri di questo giorno 1’ Arcivescovo usava la pianeta 

*) Sant’ Agostino in un suo Sermone (26) scriveva a questo pro- 
posito così ; I Credentes cnim lanum quemdam Deum esse euin 
lune vcncrabantur, ei dnas facies flgurantes , unara ante, aliani 
post, eo quod est iprincipium anni sequentis, et flnem pracceden- 
tis. Assumebant enim formas monstriiosas, alii ex pellibus pccu- 
dum , alii ex capitibus bestiarum , alii vestientes tnnicas niiilie- 
bres, alii anguria obscrvabant, dantcs vcl recipientcs diabolicas 
strenas, alii inensas laute praeparatas tota nocte manerc sinebani, 
putantcs lotum] anni spatium convivia tali cibi abundantia perdu- 
rare: quae veritas prohibet Christianos faccrc >. 

*) Queste tre solennità rammemora in tal giorno la Chiesa ■ 
Romana. 

') Tali quattro memorie si fanno fin da’ tempi di sant’ Ambro- 
gio, giacché suo è T inno che si canta in tal giorno ( Antichità 
cit. diss. XXV, p. IH ). A’ tempi di saut* Agostino la chiesa d’ Ip- 
poua parimente praticava. 
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lìn dopo r inno, al quale punto vestiva il piviale, ciò cbe 
veniva praticato eziandio da’ Diaconi. Nella messa solenne 
8i pratica ancora quello che focevasi fin da’ tempi più an- 
tichi , cioè il Diacono finito 1’ Evanf^lo annunzia al po- 
polo la prossìasa Pasqua con questa formula: Noverit càa- 
ritas vesfra, Fratres cbarìmtni, quod annuente Dei, et 
Domini nottri lem Càritli misericordia, die N. Paseha Do- 
tmni eum gaudio eelebrabimus, Deo gratias. NeH’ otta- 
va di questa festa non si fa memoria di alcun Santo, cosa 
praticata pure nel rito romano ; solo nel giorno che segue 
l’ Epifania, vi è la festa detta della Cristoforia, cioè del ri- 
torno di Cristo dall’ Egitto; questa festa è d’ istituzione piut- 
tosto recente. 

S XIV. Dalla Purifieasione alla Quaresima 

La festa del giorno della Purificazione della Vergine è 
considerata nel rito Ambrosiano come festa del Signore: cosii 
che l’Ambrosiana Chiesa ha di comune colla Greca, la quale 
chiama questa festività Dgpanl* ovvero Hgpapante Se- 
condo BeroUo, a’ suoi tempi nella vigilia di questo giorno 
I’ Arcivescovo distribuiva le candele a tutto il clero della 
Metropolitana, non che alla scuola de' veeshioni e delle vec- 
chie di sant’ Ambrogio. Nella mattina poi della festa I’ Ar- 
civescovo recavasi col suo clero alla chiesa di S. Maria 
di Bertrade, che da’ ceri di questo giornu fu dotta & Ma- 

') Ycovrì) ovvero laaTCurìi, hoc est humiiis occwvuv.Vedi Macri, 
Dierolexieon. 11 Barooio ncUc Note al Martirologio , con parec- 
chi altri scrittori ( apud Bcncdict. XIV in fame fest. ), asserisce 
essere stata questa festa istituita in cambio de’ superstiziosi luper- 
cali e saturnali. Altri scrittori la vogliono istituita in luogo de- 
gli dmburbali; bifatti Innocenzo llf ( in Serm. fttrifieat. ) cosi 
scrive: In principio mensis FebruarU Proserpina rapta fiat a 
fiutone, quam fadbus aceensis in Aethna tota noete per Sici- 
liam quaesiste credebatur; ipsi ad com/ziemorationem ipsius, fa- 
cibus aceensis in priacipio numsis Urbent.de nocte lustrant; nu- 
de festum istud amburbiale, lustratio, rei processio, ab Urbis 
antbitu amburbiale dictum. Cum autem sanati Paires consuelu- 
dinem istam- non poesetu penitus exiirpare, constituerunt, ut in 
honorem B. Mariae Firginit cereo* poriarent accensos, et sic 
quod fiebat ad honorem Proserpinae, snodo fit ad laudem Mjsiju 
Potremmo dire molte altre) cose intorno a qu^wi festa, so cc lo 
consentisse lo scopo del presento lavoro. 
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ria eerealis. Io questa Chiesa {acerasi la benedizione de* 
ceri, e veniva essa eseguita dal clero della Chiesa medesl* 
ma. Benedette e distribuite le candele, si avviavano alla prcv 
fcssione tutti colle candele accese; sulla croce de’ voci^iO’ 
ni cran poste cinque candele ardenti, sette ne ardevano sulla 
croce di oro, e sette su quella di argento; chiudeva la pro- 
cessione una imagine delia Beata Vergine, cito chiamavano 
V Idea, la quale era legala eoa alcune corr^e ad una 
scaia, e veniva portata da’ due Deemmid, che avemno as- 
sistilo al battesimo nell’ ultimo Sabbato santo. Pres^tementc 
quest’ imagine si porla in processione intorno alla meiropo 
lilana con una candela acc^ in cima. La benedizione e la 
processione presentemente é simile a quella che si pratica 
nella Chiesa Romana, in quanto alle cerimonie; però il sa- 
cerdote più degno deve Carla, e non colui che canterà messa. 
Questi vestilo di piviale violaceo recita il Pater e VAve sc- 
crelamentc, quindi il Deua in aditUorùm, il Gloria Patri, 
tre Kyrie, il Domimts vobisevm e quattro orazioni, poi ^ 
dispensano le candele,dopo averle benedette ed incensate, lat- 
to come nel rito Romano, cantandosi iu tanto delle antifoic 
che intermezzano i versi del Nme dimittis, e dopo un’altra 
antifona col psalmello tra due Dominus vobiscum, un’ al- 
tra orazione, i tre Kyrie, ed alcuni versi. Allora ha luogo 
la processione, in cui si cantano diciannove antifone, quindi 
nella chiesa dicci Kyrie, all’ ingresso del coro l’ antifona 
Senex puerum portabat ecc., il Gloria Patri, si ripetei’ An- 
tifona, e poi si fa il sermone. Questo finito, colui che deve 
cantar la messa, la canta in paramenti bianchi, se non fosse 
una delle tre domeniche precedenti la quaresima *. 

La festa della PuriGcazione, se non accade nelle tre setti- 
mane precedenti alla quaresima, viene a succedere, com’ è 
chiaro, iu una delle settimane che appartengono alle domeni- 
che post Epiphaniam, le quali sono sei, e se tutto non pos- 
sono aver luogo, Pullicio dell’ ultima di esse si fa nella do- 
menica che precede la Settmyesiipa,)a tdìxe poi a diiferen- 
za del rito Romano non si rimettono pHi. 

’) Cadendo in alura domenica, dovrebbe dirsi la mossa della fe- 
stività, giacché essa è considerata come festa del Sigi-.ore, e 
<iucste feste quando capita alcuna di donio'-ica, può celebrarsi. 
Che se iu>i notammo di sopra solo quella della Triuiià, ciò fu 
perche essa sola vien scuipro di dtimcnica. 
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Il (itolo di Settuagesma , come qndli di Setaa'P^ma e 
Quinqva^sÙHU, ora ua tempo %ooto affatto nciia Cnksa 
Alilaueae ; i duo ultimi soltanto s’ iDcontnmo La un’ anffca 
annotazione ad un anlicbissimo codice fono del secolo VI 
In questo codice si contengono i quattro ETongeli, ed al mar- 
gine si veggono segnati io carattere loi^obardlco i capi che 
soleva leggere la chiesa Ambrosiana no’ diversi giorni f(»ti- 
vi; quivi si veggono indicati gli evangeli per queste due do- 
meniche cosi: in cap. LXtnae, in cap. làmae. 

Il dotto abate Fumagallo , nelle JanHcMlà louffoiardiea- 
milanesi tonte volte da noi aitate, s’ argomenta colla solita 
sua erudizione d’ investigare , se mai fin dulia Sessagetitau 
fossero cominciati un tempo i digiuni quaresimali nella chio- 
sa di sant’ Ambrogio, e per verità gli argomenti che egli ha 
raccolti, ci sembrano dare grandissima forza alla sua opinio- 
ne, alla quale noi ci accomodiamo volentieri *. 

§ XV. Della Quaresima 

Egli è corto però che in tempi meno rimoli dimcnticossi 
affatto la disciplina di questi digiuni, ed essi si cominciaro- 
no a praticare soltanto dal lunedì dopo la prima domenica 
di quaresima. Come e quando ciò sia avvenato lo igooriamo 
affatto , se non vogliamo perderci in congetture che non ci 
menerebbero mai a molto probabile risultato. Forse qualche 
antico codice, o diploma, od altro momuneoto che sia , po- 
trà in progresso di tempo rischiarare questo punto , ma IV- 
nora tal monumento non venne fuora, e dopo essere sfuggi- 
to alle diligenti ricerche di un Muratori, di un Sassi, di un 
Giuliui , e più ancora dell’ accurato chioravallcsc, I’ abete 
Fumagallo, che forse maggiore opportunità nc avreblm avu- 


“) In Bibliot. ». Àmbrosii. Vedi le Antiehitìi lortgobardica^- 
lanesi^ io bunc loc. 

•) Tralasciamo di riportare tali argomenti per amore di brevi- 
tà. Se il lettore pigliasse diletto a studiare questo puuto, potreb- 
be leggere la diss. XXV delle AntichUà eìi., pari. Ili , n. 26 c 
segg., la quale dissertazione trovasi nel t. III. Vogliam dire sot- 
lauto che anche oggi nella messa di Sessagesima si parta di di 
gluno nel Prefazio, e nella Quinquagesima nell’ orazione sttftra 
jmpulum, orazione che in tempo non remolo, cioè nel 1500, fa 
messa ancora nella prima domenica di quaresima , in luogo di 
un* altra che vi era. 
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la, pare cho non esista , od almeno che non voglia Tar ca< 
pelino sì presto. Certa cosa e, che a’ tempi di san Carlo, ed 
anche molto prima di lui, in questa domenica si ammetteva 
nella messa c nell’ ufiizio I’ HalMujah, anzi più spesso del 
solito ripetevasi, scUmne questa domenica fosse detta in ca- 
mpite imitm In essa si celebravano allora anche le solennità 
delle nozze, e, quel che dispiace, il popolo si abbandmiava ad 
ogni fatta licenza e bagordo di quel carnoca/e,che dicianno- 
ve secoli di Cattolicismo non ban saputo ancora far dimenti- 
eare a molti fra’ discendenti de’pagani antenati. Ma san Carlo, 
colmo d’ inestinguibile zelo, si pose alla difficile i^era di sor- 
montare i mille ostacoli che gli si opponevano, onde richia- 
mare il suo popolo all’ osservanza quaresimale in questa do- 
menica; 0 dopo inuditi sforai, finalmente fu appagato ne’ san- 
ti suoi desideri i. 

Oggidì da questa domenica comincia la quaresima, ed es- 
sa vien detta Domimea prima Quadragesitnae *. Nella qua- 
resima intera si tengono coverte le sacre immagini degli al- 
tari; ed a’ tempi di Beroldo l’altare della metropolitana esti- 
va restava nascosto da una nera cortina , sotto della quale 
un’ altra v’ è n’ era, in cui stavano disegnate le storie di A- 
bramo, Giuseppe e Davidde, ed anche il pulpito era cover- 
to di un nero drappo. In tutte le seste ferie poi della qua- 
resima è vietato a’ sacirdoti Ambrosiani il celebrare la mes- 
sa, cosicché tutt’ i venerdì di quaresima sono giorni perfet- 
tamente aliturgici , non potendosi in essi nè celebrare , né 
comunicarsi da’ sacerdoti co’ presantificaU * ; in tutti i sa- 

*) Vedi ciò cho abbiam detto, part. I, al 5 Vlf, cd al § Vili. 

*) Anticamente, sebbene questa domenica fosse stata cliiamata 
Jhminica in capile Jeiunii , pure la domenica seguente veniva 
detta Dominica prima Quadrageeimae. Nel jrito Ambrosiano non 
vi ha la benedizione delle ceneri, che presso noi si pratica nella 
feria quarta precedente. 

') £^i dovrebbe inferirsi che ncanco i fedeli potessero comu- 
nicare io tal giorno, eppure il costume de’ Milanesi è tutt’ altro. 
Anzi in questi giorni i fedeli concorrono più che mai alla santa 
comunione; la quale pratica |>cr altro sembra iti tutto contraria 
allo spirito della liturgia, e quindi riprovevole ad ogni modo. In 
fatti nella Chiesa llomana la feria sesta in parasceve, sebbene il 
sacerdote comuniclùsi co' presami ficati , pur. ciò nulla ostante i 
fedeli non partecipano alla comunione ; e però con quanto più 
forte ragione dovrebbe ciò osservarsi nella Chiesa Ambrosiana in 
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bati poi a differenza delle altre ferie si trora il post evan- 
gelium Nelle ferie di qnaresima poi nella cattedrale si 
sogliono cantare dopo Tersa alcune lezioni desunte dal Ge- 
nesi , ed altre da’ Proverbi, co’ loro responsorii, psalmelU 
ed orazioni; come ancora altre particolari preci si recitano 
dal clero nelle quarte e seste ferie, e nelle ferie 1’ uffizio 
de’ morti. Parimente è antichissimo il costume delle predi- 
che quaresimali. 

Se in tutte le domeniche dell’ anno non si ammette festa 
di Santo alcnno, a piu forte ragione tale pratica ritiensi per 
le domeniche di quaresima , e per tutte quante le ferie di 
essa ; e se in qualche tempo di corruzione per la purezza 
del rito, si vide introdotto nella quaresima 1’ uffizio de’ san- 
ti Gregorio Magno, e Benedetto, nonché l’ altro dell’ Annun- 
ziazione, pur tuttavolia questi Uffici furono novellamente ri- 
gettati dal tempo quaresimale, e sebbene il giorno dell’ An- 
nunziata (25 marzo) fosse festivo di precetto*, pure non se 
ne celebra uffizio di sorta. 

Nelle ferie di quaresima fino al sabato in tradilionc sim- 
boli si usa più propriamente il colore nero ne’ paramenti 
sacri. 

Le domeniche di quaresima, della prima in fuori che ha 
suo nome proprio, come abbiam detto, pigliano il nome da 
qualche personaggio di cui si fa menzione nel lungo evan- 

tultc queste ferie , nelle quali nè anche il sacerdote alla sacra 
mensa si accosta, e quindi non permettere che ì fedeli si comu- 
nichino 7 È a notare qui il grande zelo spiegato da parecchi Arci- 
vescovi, e precipuamente da san Carlo nel mantenere tale disci- 
plina fra’ sacerdoti, contro gli abusi che qualche volta avean co- 
minciato ad introdursi , oggi però essa è perfettamente osser- 
vata. 

’) Anticamente nella Chiesa Milanese non si digiunava mal ne’ 
sabati. Infatti sant’ Ambrogio ( de Elia et ieiun., c. 10 , n. 34) 
scrive: Quadragesima lotis, pxjeter sjbbjìtusi, et dominicam, 
ieiimatur diebus. Oggi il post evangelium , che non si ammetto 
nè nelle altre ferie di quaresima, nè nelle altre vigilie, si ritie- 
ne in questi sabati, e ci sembra un residuo di quella vetusta di- 
sciplina. 

*) Ciò non toglie che cadendo di venerdì non si celebrassero 
affatto messe; il medesimo deve dirsi pel di di san Giuseppe (19 
marzo). La festa poi dell’ Annunziata colla messa si celebra nel- 
la domenica VI dell’ Avvento, e quella di san Giuseppe il 12 di- 
cembre. 
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gelo che a etnsenna di esse è ass^ato. Quindi la It di 
quaresima tìcd detta de Samarihma % la III de Abraham, 
la IV de Coeco, la V de Lamro-, delia VI parleremo a suo 
luogo. Oltre a ciò i' Ingressa di ciascuna domenica si ritic* 
ne per tutta ia settimana. 

Nella messa delle domeniche quaresimali dopo lVn|7res* 
sa ed il Domifiwt robiscum, si trovano alcune precide qua* 
li si cantano dal diacono nella messa solenne e vi si rispon- 
de dal coro ; nella messa privata si recitano dal celebrante 
c vi risponde il ministro. Queste preci o litanie sono di due 
specie, alcune si recitano nella I, III e V domenica *, altre 
nella II e nella IV (nella VI non v’ hanno preci). Crediamo 
predio deir opera qui riportarle. 

Preci per le domeniche I, IH e V di Quaresima 

f. Dieinae pacis,et indulgeniiae tmmere mpplicanies, ex loto 
corde, et ex tota mente precamur te. 

9”. Domine misererò. 

jl. Pro Ecclesia tua sancta catìtolica , quae hic , et per uni- 
tersimi orbem disusa est, precamur te. y. Domine eie. 

Pro Papa nostro IV., et Pontifìce nostro N . , et orniti Cle- 
ro corum, omnibusque Sacerdotibus , ac mirUstris precamur te. 
y. Domine eie. 

Tt. Pro fitmulo tuo IV. Imperatore , et Bega mstro , et orniti 
exercitu eius precamur le ’. y. Domine etc. 


’) In questa domenica, mentre cantavasi Tona , TArcIvcscovo 
aspergeva d’ acqua benedetta I’ altare, quindi un prete nc asper- 
geva il clero cd il popolo. La Basilica Ambrosiana costumava 
quest’ aspersione in tutte le domeniche, e san Carlo estese tal pra- 
tica a tutte le chiese {Act. iled. Ecel. p. 91-801) con le cerimo- 
nie c preci come nel rito Romano. Anlicameiiic (v. Ucroldo) dal- 
la domenica della Samaritana in poi l’Arcivescovo pomincava, 
ora però si pontifica solo nc' vespri della I domenica. 

•) II Le-Bnm le dispone diversamento , cioè lo prime per la 
domenica li (che allora era la prima) c IV, e le altre per le re- 
stanti, ina ciò fu prima de’ tempi di san Carlo. Lo ha egli rica- 
vata da antico messale, sebbene anche anticaraeule queste preci 
si trovassero in qualche messale assegnate per la domenica in 
capite icitmii. Anclic v’ ha qualche altra diversità nel Lc-Brun 
intorno a’ Kyrie. 

*) Cosi Icggesi nc’ messali più recenti , negli antichi poi : Pro 
fomulis tu’s, N. Imperatore, et N. Bege, Duce nostro, et omni 
exercitu etrum precamur te. 
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Tf. Pro pace Eedetianm, voeatione Gsntómt, et quiete popu- 
lorum precamur te. Domine etc. , 

y. Pro Civitate hoc, et conversione eius, oinmbusque habiktn- 
tibus in ea precamur te. y. Domine eie. 

y. 'Pro aerit temperie , ac fntctu \ et foecunditate lerrarum 
precamur te. ff. Domine etc. 

y. Pro Firginibus, Fiduis, Orphanis, Captivis , ae Poeniten- 
tibia precamur te.' y. Domine etc. 

■ y. Pro IVavigantibut, iter agentibm, in earceribta, in trtncit- 
iie , in motaUis , in exUiit conttimi*f precamur le. y. Domi- 
ne etc. . . , 

y. Pro bis, qui dicersis infirmitaiibus detinentur, quique Spi- 
ritibus vexanlur immundis, precamur te. y. Domine eie. 

y. Pro bis, qui in sancta tua Ecclesia fructut misericordiae 
largiuniur, precamur te. 9". Domine etc. 

y. Exaudi nos. Deus , in omni oratione , atque depreeatione 
nostra, precamur te. t>f. Domine otc. ' > 

y. Dicamus omnes. jgf. Domine miserere, kyrie c^eùoR, kyrie 
eleison, kyrie eteison. 

Preci per le domesuebe II e IV di Quaresima 

y. Dicamus omnes. 9- Syrie eleison. 
y. Domine Deus omvipotens patrum nosirorvm. 9 . Kyrie e- 
ieiton. 

y. Pespiee de cotto Deus, et de sede sancta tua. 9 . Kyrie e- 
ieison. 

y. Pro Ecclesia tua sancta eoAoHea, quam conservare digne- 
ris. 9 . Kyrie eleison. , 

y. Pro Papa nostro N., et Pondlice nostro N., et Sacerdotia 
eorum. 9- Kyrie eleison. 

y. Pro unicersis Episcopis, euncto Clero, et popolo. 9 . Kyrie 
eleison. 

y, Pro famulo tuo N., Imperatore , et Sege nostro , et omni 
exereitu eius *. 9- Kyrie eleison. ‘ 
y. Pro Gvitate bac, omnibusque babitantibus in ea. 9- Kyrie 
eleison. , 

y. Pro aeris temperie, et foeeunditate lerrarum. 9- Kyrie e- 
ieison. 

y. Libera nos, qui liberasti filios Israel. 9- Kyrie eleison. 
y. In manu forti et bracbio extenso. 9- Kyrie eleison. 
y. Exurge Domine, odiava nos , et libera nos propter nomen 
tttum. 9 . Kyrie eleison, kyrie elesUm, kyrie eleison. 

' Dopo di queste preci ii celebrante ripiglia il Dominus vo- 
biteum, l’ orazione super populum, e segue la messa. 

^ Bisogna qui fare la stessa avvertenu di sopra. 

PAsuun 11 
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IVe’ giorni di quaresima poi vi erano anticameate alcune 
particolari funzioni che riguardarano i catecumeni, le qua- 
li tralasciamo di mentovare, serbandoci a dirne alcunché ove 
illustreremo una pietra che si conserva dietro il coro del 
Duomo. Conviene però che dicessimo una parola del sabba- 

10 in tradiiione tymboU. 

Questo sabbato é quello che precede la domenica delle 
Palme; in esso oltre molte cerimonie che si praticavano ver- 
so i catecumeni, e le unzioni cogli olii santi fatte loro da' 
diaconi, si consegnava ad essi il Simbolo, donde questo sa- 
bato ha pigliato il suo nome, e cosi nell’ Uffizio come pu- 
re nella messa di tal giorno si allude apertamente all’ anti- 
ca funzione. Da questo giorno fino al sabato seguente si 
usa il color rosso ; ed in esso si ritiene nella messa oltre 
la lezione pure 1’ epistola od il Creilo. 

. Ora ci resta a dire della settimana in autkentiea. 

S XVI. Della Domenica delle Palme e delle Ferie 
2* 3’ e 4*' in autlicniica ’ ’ 

La Domenica delle Palme, anticamente detta ancora gior- 
no della ramoliva', ha la benedizione de’ rami come nella 
Chiesa Romana , con qualche varietà ne’ riti , varietà che 
scorgesi ancora nelle orazioni, deiie quali non tutte sono u- 
guali a quelle del messale Romano , e nelle altre antifone, 
ne’ versi eccetera. 

‘ La benedizione de’ rami si fa dal sacerdote più degno, ve- 
stito di piviale violaceo; dà principio a questa funzione un’an- 
tifona cantata dal coro : Jfosawia in ejccelsis. Bencdictus , 
qui venie in nomine Domini ; Uosattna tu excelsis. Quindi 

11 sacerdote ufficiantc canta un’ orazione tra due Domimu 
robiscvm , e dopo il suddiacono canta la lezione del libro 
dell’ Esodo che è la medesima del rito Romano;indi s’ intuo- 
m dal coro un canto seguito da due rmi; poscia il diacono 
canta un brevissimo evangelo pigliato dal capo XII di san 
Giovanni, c scrìzti Prefazio c Sanctus, come si fa nel rito Ro- 
mano, si passa alla benedizione con cinque orazioni prece- 
dute dal Dominus robiscutn, delie quali la quarta è di una 
straordinaria lunghezza. Indi aspersi ed incensati i rami, si 
distribuiscono come nel Fontano Rito, nel qual tempo si can- 


*) In Proeeu. ann. 12Q9> in àrck. Uon. et Canon, t. Aodtr. 
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la un’ antifona , gli otto primi Torsicoli del salmo CX.VI11 
Beali immaetUati in via; si ripete 1’ antifona, e se ne sog)- 
giuoge un’altra. Di poi il sacerdote ufOciante canta Domi- 
nus voàitetaa ed un’ altra orazione , ed immediatamente si 
avria la processione, durante la quale si cantano alcune an- 
tifone , e se il giro è lungo si soggiunge un prolisso inno 
storico composto giÀ da sant’ Ambrogio % la cui prima stro- 
fa dice cosi: ' ' 

Magnum saluUs gaudium 1 ' ' 

Laeietur omne sacculum. 

' lesiis Redemplor gcuiium 

Sanavit orbem languidum. , 

La processione poi senza fermarsi nell’ atrio , nè trotar 
chiusa la porta della chiesa, come si fa nel rito Roniano ^ 
entra direttamente in chiesa , ed allora si canta un duode- 
nario Kyrie cleison , indi 1’ antifona : Benedictus qui rciiit 
etc., il Gloria Patri , e si ripeto I’ antifona. Terminala là 
benedizione vi ha il sermone, indi si canta la messa in pa- 
ramenti rossi , nè vi è il Passio , come neppure nelle ferie 
8* e 4“ seguenti. 

Beroldo ci descrive la funzione delle Palme come veniva 
eseguila a’ suoi tempi, e stimiamo pregio dell’opera qui rac- 
contarla. Nella Basilica di san Lorenzo si congregava ClcrO 
e popolo, ed il primicerio de’ notai v’ intuiiava l' inno Ma- 
gnttm saltifis gaudium, sino alle parole Rex ecce tuiis, che 
si ripigliavano ad alta voce al giungere dell’ Arcivescovo. 
Egli allora, terminato l’ inno, teneva il sermone, ed in questo 
aientre ìi sacerdote ebdomadario coll’ assistenza del diacono 
e del suddiacono celebrava una messa senza solennità. Fini- 
ta la messa, 1’ Arcivescovo benediceva le palme |od ulivi , 
quindi nell’ uscire di chiesa ne distribuiva l rami alla sua 
fiimiglia, ed il primicerio de’ preti le distribuiva a’suoi; ar- 
rivalo poi alla porta si avviava alla Basilica Ambrosiana eoa 
tutto quel corteggio c quella pompa, di cui era si ricco il 
medio evo. ' •> 

La scuola de" vecchioni ed il clero ne’ propri abiti secon- 
do la dignità di ciascuno accompagnava 1’ Arcivescovo, egli 
procedeva su di un nobile destriero con gualdrappa ricca- 
mente adorna a ricami di oro, e la sella, e le rólini, e le 

*) In questa domenica a’ tempi del santo Dottore csegnivasi la 
tradizione del Simbolo, e non v’ era benedizione di rami, la qua- 
le è già molti secoli da che si osserva nella chiesa Milanese, 
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barde, e le posole, e la braca, e i reggi-braca, tulio io som* 
ma messo a frange d’ oro , ed arricchito di g<nnme e rica- 
mo ad oro e seia d' un’ incredibile venustà ; parimente il 
freno, e le staffe , e la tastiera del cavallo di presiosi me- 
talli lavorale. Addestrava il palafreno un nobile cavaliere, 
che doveva essere della famiglia da Rho,e sopra quello se- 
deva r Arcivescovo negli abiti della sua dignità stringendo 
nella sinistra una croce di cristallo adorna di piccole palme 
e di fronde di ulivo , ,e colla desU-a benediceva 1’ affollato 
popolo ebe inchinavalo riverente: accompagnavano l’ Arcive- 
scovo un gran numero di valletti, e mazzieri, e staffieri, e 
paggi nelle proprie assise e ricche livree, sostenendo forse 
gli stemmi e le insegne de’ feudi dell’ Arcivescovo; oltre a 
ciò, i gentiluomini, i cappellani e lutti gli altri deUa fami- 
glia. Giunta la processione alla porla Ticinese, che apriva- 
si in quel sito che ora' chiamano carrobio, il clero lasciato 
1 ’ Arcivescovo co’ suoi famigliar! si avviava a cantar la mes- 
sa alla metropolitana iemale. Partito il clero, veniva ad in- 
contrare r Arcivescovo 1’ abate di sant’ Ambrogio, anch’ es- 
so in gran corteo, accompagnato cioè da’ monaci e da’ suoi 
cappellani , colle croci della basilica, portale da’ custodi di 
essa, circondato da’ suoi vassalli, e vestito in abiti pontifica- 
li colla mitra, il baslon pastorale e lo scettro. Nell’ incon- 
trarsi col Vescovo questi gli presentava un palmorerio, ossia 
un gran ramo di palma ed una trota, quindi unitosi all’a- 
bate procedevano insieme alla basilica , ove 1’ Arcivescovo 
pontificava, e lo assistevano 1’ abate ed i monaci '. 

Le Ferie che seguono la domenica delle palme , vengoa 
dette in aiuhentica-. a’ tempi di Beroldo praticavasi nel lu- 
ned'i una funzione nella chiesa di san Vito, la quale riguar- 
dava alcune benedizioni e lavande praticate su taluni leb- 
brosi della famiglia di colui, che una tradizione teneva es- 
sere stato guarito da sant’ Ambrogio. Noi ci passeremo dal 
descrivere tale funzione. 

Abbiamo già detto che nelle Ferie 3* e 4* non vi ha Pas- 
$ù> ; ora ci resta a descrivere le varie funzioni che si ese- 
guono nell’ ultimo triduo di questa settimana , le quali per 
la loro maestà, e per la varietà che presentano, non che per 
la diversità che hanno da quelle del rito Romano, stimiamo 
dovranno al lettore recare non poco diletto , c riusciigli di 
edificazione. 

*} Vedi le Jntkhiù cil. in hunc diem. 
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S XVn. Della feria V in Coena Domini 

Nell’ altimo IridDO della settimana in authentica, il mau 
tntino Tiene anticipato nel giorno precedente , verso il de< 
cimare del sole , ma tutto 1’ officio di que’ giorni non ha 
quelle molte particolarità, che ne’ giorni medesimi si osser- 
vano nel rito Romano. Nel mattino poi del giovedì , cioè, 
della feria V in coena Domini , la sacra funzione piglia 
principio dalle ore piccole. Dopo TevMi che è cantata , il 
sacerdote più degno del coro , dalla parte posteriore del- 
r altare o nel corno dell’ epistola canta il Dominus vobis- 
eum, indi tre diaconi , vestili di dalmatica di color rosso, 
cantano per ordine tre lezioni co’ rispettivi titoli. La prima 
è molto lunga, ed è desunta dal capo XIII di Daniele , si 
canta nel tono maggiore degli evangeli, dopo vi ha il psaU 
mellot, la seconda che si canta nel medesimo tono, è pigliata 
dal II della Sapienza, la segue un canto che allude al tra- 
dimento di Giuda, come il psalmello antecedente a’ falsi ta- 
stimoni ; indi viene la terza lezione che si canta in tono 
feriale, ed è brevissima; è desunta dal XIII di san Matteo. 
Immediatamente dopo la lezione si ripiglia il Dominu» co- 
biscum, iodi un’orazione, seguita da un altro Donùntts vo- 
biscum, poscia 

Kyrie eleie. Kyrie eleis. Kyrie eleis. f. Benedieat et exaudiat 
noe Deus. Àmen. jf. Procedamus cum pace. If. In tuonine 
Cbristi. jf. Benedieamus Domino. Deo gratias. 

Dopo ciò, segue Sesta e Nona-, indi si cantano i vespri 
con solennità; e terminato il responsorio, il lettore ebdoma- 
dario canta in tono maggiore una lunghissima lezione , pi- 
gliata da’ primi quattro capitoli di Giona ‘. A questa lezione 


*) Fin da’ tempi di sant’ Ambrogio leggevasi nella Chiesa Mi- 
lanese in questo giorno il libro di Giona, sul quale poi il Vesco- 
vo pronunziava il sermone. Beroldo ci racconta pure la funzio- 
ne della riconciliazione de’ penitenti, che eseguivasi dal Vescovo 
in questo giorno dopo Nona-, funzione oggi andata in disuso in- 
sieme alla antica disciplina della penitenza canonica, la quale san 
Carlo si studiò, ma inutilmente, di richiamare in vigore nella sua 
Chiesa. Beroldo ci parla pure di una tromba che serviva in vece 
delle campane nel tempo , in cui non si suonano , ed egli ram- 
menta altresì la tavola di legno, cioè il tavoiazzo detto comune- 
Pasuuti 12 
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succede un jtsalmello cantato dalla aenola de' fanciulli 
Fra il canto di questo pealmello il celebrante co’ suoi mi- 
nistri vestiti di rossi paramenti ' si accostano all’ altare, e 
fonno la confessione; dopo della quale ascendono all’ altare, 
e tralasciatosi ogni altro consueto rito , il celebrante dice 
Dominus robisctm , e 1’ orazione super poputum che è la 
stessa del riio Romano: Deus , qui et ludas eco, la quale 
orazione però non si canta, ma si recita a voce bassa , ita 
/amen , ut a circwnstantHus audire possit *. Immediata- 
mente dopo r orazione , senza altro solilo rito , si ripiglia 
1’ epistola che è la medesima del rito Romano, ma un po' 
più lunga , indi un canto col suo verso , poscia si canta 
r evangelo col titolo Passio Domini nostri lesu Chrisli se- 
ctintlum Manhettm * ; e conuncia dalle parole Prima die 
azymerum, e termina alle altre flevit amare. Dopo l’ evan- 
gelo si dice subito l’ antipAona post erangelium e dopo 
un solo Dominus vobiscum l’orazione stiper sindonem', qtùodi 


meMe crotalo. Le campme, per sRto , nel rito Ambrosiano co- 
minciano a tacere nella feria VI; e lo diremo a suo htogo. 

’) Ved. la pari. I, § IX verso la line. 

*3 JN'ella cattedrale i sacerdoti e i ministri, che debbon servire 
per la consegrazione de’ santi Olii, vestono paramenti bianchi. 

*) Uissale, in die. 

*) Questo Passio per altro si canta da un sol diacono , die è 
quello ohe ministra alla Messa. 

') Siccome in «piesta Messa non si dà il bacio di pace, cosi si 
tralascia qui il Pacem habeie^ e prima della comunione V Offer- 
te vobis pacem, come diremo. 

•) Qui ci racconta il Beroldo un rito che praticavasi a tempi 
suoi, il quale darelibc bellissima materia da occuparsi agK stu- 
diosi di cose Uturgiclio, e vorrebbe essere ponderato coBa mag- 
giore solerzia. Ci dice adunque Beroldo, che nella Metropolitana, 
celebrandosi la Messa solenne dall’Arcivescovo in questo giorno, 
i suddiaconi offerivongli il ptme azime , od il pane fermentato 
con tutti i calici e le patene. Landolfo il vecchio ( Ub. I, c. U) 
dice die sant’ Ambrogio ndle principali selennità, e specialsseMe 
a Pasqua, benediceva 'c consecrava cosi il pane azimo come i( 
fermentato. Sarebbe mai il medesimo I’ uso conservato nel gio- 
vedì santo a’ tempi di Beroldo T Trattasi pei qui di vera coose- 
crazione , o solo -di una benedizione a maniera di «nlogie f S 
questo un punto liturgico degno di grande aiienriene,e vorrem- 
mo che alcun erodilo si inigasiie a distrkwrio. A qu^ie punte 
poi della Messa comiDcia va , ftn da’tompì di Beroldo , la oonse- 
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s! dice 1’ Offertorio, e poi a suo tempo l' orazione tuper ob- 
latam, ometleodosi il Credo. Nel caoone di questo f;iorno 
tì hauDO delle varietà, le quali noi qui noteremo. 11 Com- 
mtitìicanles e 1’ Jlanc igitur sono propri e bellissimi. Al 
Qui pridie anco v’ lia un’ aggiunta simile ma non uguale a 
quella del rito Romano: indi vi è un’ orazione soggiunta al 
solito Nobis quoque minims etc. prima del Pater noster. 
L’ orazione PraecepUa è mutala in un’ altra, che comincia 
colie parole Jptim praeeepium est. Domile , quod agimus 
etc. Il restante della Messa va al solito , fuorché non vi si 
dice VOfferte vobis paeem,ni la prima delle orazioni avanti 
alla comunione, nè si dà la pace. Comunicansi pure tutti i 
sacerdoti c cherici giusta i decreti Sinodali. Notiamo però 
che il canone trovasi nel messale inserito per intiero in 
questa messa. Non si consacra affatto l’Ostia per riporsi nel 
sepolcro , come nel rito Romano ‘ , ma terminala la Messa 
e dispensatisi ed accesi i torcetti cd i ceri, si pone dal ce- 
lebrante r incenso in due turiboli con uno de’ quali incen- 
sa la pisside, che contiene le sacre particole c trovasi sul- 
l’ altare. Poi il sacerdote piglialo il velo omerale, riceve la 
pisside dal diacono e la copre colle estremità del detto volo, 
indi si avvia la processione , c precedono il Sacramento i 
due accoliti co’ turiboli che continuamente turincaolo , cd 
il sacerdote in mezzo de’ suoi ministri va sotto dei baldac- 
chino. Durante questa processione , si canta l’ inno Pange 
lingua gloriosi. 11 Sacramento si reca in un luogo rimolo'* 


grazione degli olii , la quale per avere molta simiglianza con 
quella del rito Romano , e più per amore di brevità, ci dispen- 
siamo di riferire. 

*) Beroldo racconta che terminatasi la Messa , l’ Arcivescovo 
comandava a’ suddiaconi di custodire diligentemente il sacramen- 
to del Corpo e del Sangue del Signore ; ed a due notai racco- 
mandava che usassero gran cautela nel distribuire T olio ed il 
crisma; sulla qual cosa il dotto abate Fuinagallo {Jiuir/i. cit. in 
Mine diem) argomenta che forse serbavasi il Sacrnmeuto non so- 
lo sotto le specie del pane, ma ancora sotto quelle del vino, od 
almeno si serbava alquanto vino semplice al quale si mescolava 
un po’ di vino consecrato,del che non mancano esempi. Il Sacra- 
mento poi si trasportava senza alcuna solennità nella sagrestia, 
ove si custodiva senza pubblico culto. 

*) Oggi per altro sembra che in alcune chiese Ambrosiane si 
sia ricevuU) il costume di tenere la pìsside non già in luogo ri- 
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ove si conserva prò infirmis et prò sepidtura Dominiea re- 
praesentanda fino al Sabato santo. Riposto il Sacramento, 

noto, ma in nna delle cappelle della chiesa adornata a quest'uo- 
po, ove il Sacramento resta inltno al sabato. È questa una spe- 
cie d’ imitazione di ciò che praticasi nel rito Romano. A noi pe- 
rò sembra cosa molto dissonante dallo spirito della liturgia Am- 
brosiana , ed il maggiore inconveniente si scorge nella feria VI 
seguente , quando in mezzo alla somma mestizia della chiesa si 
deve vedere la cappella adorna col Sacramento, senza che abbia 
alcuna parte alla funzione del giorno, perchè Esso, come vedre- 
mo, non viene sunto dal sacerdote, come si pratica nella liturgia 
Romana. Maggiore inconveniente poi c stranissima ed intollera- 
bile pratica ci sembra quella, che ha comincialo ad aver luogo 
in alcune parrocchie ulDziate da’ regolari coi rito Romano ; in 
esse ( vedi le Jntic/iùà cit. } si celebrano due Messe in questo 
giorno , la prima dal superiore de’ regolari secondo il Romano 
rito, e si ripone colle cerimonie romane , in paramenti bianchi 
il ss. Sagramento in un luogo a ciò deputato, per poi esser sun- 
to nella Messa de’ presaniificati del giorno seguente. La seconda 
Messa poi vicn celebrata dal parroco, sul medesimo altare, e do- 
po di essa io paramenti rossi si reca in un altro sepolcro la pis- 
side colle cerimonie ambrosiane, per essere poi ritolta il Sabato 
santo. Chi non vede qui una confusione di riti diversi atta a de- 
stare tutt’ altro che raccoglimento? Tale almeno sarebbe la no- 
stra sentenza. 

’) Ognuno di leggieri si avvede quanta diversità corra nella 
funzione di questo giorno tra le pratiche dell’ Ambrosiana , e 
quelle della Romana! Chiesa. Che ha che fare, infatti, questa Mes- 
sa tanto lugubre senza alcun segno di giubilo, priva del festoso 
inno Gloria in excelsis Dea, monca di tante parti che sogliono 
esprimere letizia, nella quale si usa il colore rosso, che sebbene 
sia proprio del Sagramento secondo P Ambrosiano rito, pur tut- 
tavolta si vede usato in tutti questi giorni di duolo e di mestizia 
a simiglianza della chiesa greca, che usa il rosso ove noi usia- 
mo il nero ed il violaceo? Forsechè questo color rosso non è 
ricevuto, come segno di mestizia, anco per la persona del Papa 
in Roma , il quale nella feria VI in parasceve usa il manto o 
piviale appunto di color rosso? Che ha che fare noi diciamo que- 
sto lutto colla solennissima Messa del rito Romano ? In questa 
I’ altare è adorno nella maniera più pomposa , Ono ad usarsi in 
quest’ unico giorno il velo bianco per copertura della croce; poi 
i paramenti che vestono i sacri ministri , sono i più ricchi ; il 
ranto dell’ inno Gloria in excelsis viene aceompagnato dal suono 
festivo degli organi e delle campane che commuove il petto de’ 
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ed ÌDcensatoIo novellamente il celebrante , si va in coro a 
compiere il vespro , recitandosi quella porzione che si era 
lasciata prima della Messa. 

Passiamo ora al Mandato o lavanda de' piedi. Questa fun- 
■ione si osserva generalmente ricevuta in tutte le chiese fin 
dalla più rimota antichità, in esecuzione del comando di Gesù 
Cristo (donde ha preso il nome di mandato), il quale disse 
a’ suoi Apostoli: Exemflxtm enim dedi vobis; ut, quemadmo- 
dum ego feci vobis, ita et vos faeiati». Nel rito Ambrosia- 
no questa funzione si esegue dall’ Arciv^covo nella manie- 
ra che qui diremo. 

fedeli a una santa letizia. Egli è vero che dopo il Gloria in ex- 
celsis, i sacri bronzi e gli organi restano muti, c la liturgia sotn- 
bra vestire un certo lutto , che fa pietoso contrasto in mezzo a 
I tanta solennità ; ma ciò avviene perchè la Chiesa mentre si oo- 
l cupa in questa Messa della festa dell’ istituzione dell’ augustissimo 
\ Sacramento , non dimentica che Giuda il traditore sedeva all’ ul- 
tima cena, c che in questa cena che era l’ultima della vita mor- 
' tale dell’uomo Dio , istituivasi un Sacramento memoriale delia 
patrione del Signore. Quindi non appena è terminato l’ inno An- 
gelico , incontrandosi subito il nome di Giuda nell’ orazione del 
gierno , la quale comincia Deut qui et ludas , la Chiesa quasi 
coni^ristata al ricordare questo nome, fa cessare il suono de’ suoi 
organi e delle campane, ne più lo ripiglia, perchè dalla memoria 
del trkdimento passa, dopo la Messa e la processione, a far me- 
moria della morte del suo Sposo. Nè v’ ha conformità tra la pro- 
cessione dei rito Ambrosiano, e quella del rito Romano. In quel- 
la in fatti si va a nascondere il Sacramento rinchiuso nella pis- 
side, per Servire a ministrarsi il Viatico a quegli infermi che ne 
avessero necessità , ed insieme prò sepultura Dominica reprae- 
tenumda , come sì esprime 1’ Ambrosiano Messale. Ma nella li- 
turgia Romana il Sacramento si rinchiude io vece nel calice per 
esser deposto nell’ urna, come in un trono di maestà , per rice- 
vere le adorazioni de’ fedeli , nel qual caso non intendo già la 
Chiesa di rappresentare la sepoltura del Signore, ma specialmen- 
te dì rendere un culto al Sacramento dell’ Altare nel giorno del- 
la sua istituzione.Cbe se pare volesse dirsi che la Chiesa intenda 
qui ricordare la sepoltura, ciò sarebbe secondariamente inteso da 
Lei. Or poiché molti fra’ fedeli pensano, che l’Altare della ripo- 
sìzione rappresenta veramente il tepolcro, nome che comunemen- 
te si dà a questa cappella, stimo pregio dell’ opera qui riferire 
alcune riflessioni di uno Scrittore liturgico moderno: t Due co- 
se, egli dice, la Chiesa intende ricordare nella Liturgia del gio- 
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Terminati i Vespri , I’ Arciveacoro vestito di stola e pi* 
viale violaceo col capo coperto dalla mitra semplice , as- 
sistilo dall’ Arcidiacono e dal suddiacono ebdomadario , i 
quali vestono de’ paramenti soliti delia Messa, colle pianete 
però piegate, nsaodosi pure lo stolone per I’ Arcidiacono che 
ministra da diacono, s’avvia all’ au/a del palaszo Arcivesco- 
vile, la quale è posta innansi all’ oratorio del medesimo pa- 
lano. L’ Arcivescovo in questa funiione è preceduto da tutto 
il Clero della Metropolitana, ed i Canonici Ordinarii vestono 
cappe violacee; due di questi ultimi poi colle medesime cappe 
assistono a’ lati dell’ Arcivescovo. Giunti ali’ aula, l’Arcivesco- 

vedì santo, la prima si è l’ istituzione deli’ Eucaristia, della qua- 
le si fa memoria netta Messa solenne della feria V, e di questa 
solenne commemorazione è per cosi dire un’ appendice la ripo- 
Bizione del Sacramento in detta Cappella, ove se ne onora la i- 
Sliiuzione con le adorazioni de’ fedeli. L’ altra cosa si è la pas- 
sione e morte di Gesù Cristo , del che incomincia la Chiesa ad 
occuparsi appena seguita la riposizione dei Sacramento , quando 
mutato già il colore delle vesti, dorante la recita patetica di un 
salmo, spoglia da prima il grande altare, figura di Cristo, e poi 
tutta la Oiiesa col totale denudamento del coro e degli altari 
minori , indicando cosi d’ aver perduto il suo splendore , la sua 
gioia , e che tutta è intenta alla considerazione dolorosa della 
morte del suo Sposo, al che principalmente c direttamente mira- 
no quindi innanzi i sacri riti, e le mute cerimonie ond’ esse com- 
pionsi, cd il canto monotono e flebile che ne accompagna l'esc- 
enzione. Con tutto ciò non perde ella dì mira V istituzione del 
gran Sacramento, come ciò che è accessorio in faccia al princi- 
pale , e però fra tanto squallore fa sola risplcndere e rifulgere 
la Cappella ov’ è riposto il Sacramento, rammentandone con tal 
pompa la istituzione. Ciò posto chi non inferirà doversi la Offl- 
ciatura, la quale segue alla riposizione del Sacramento, eseguire 
presso il grande Altare, come quella a cui principalmente e di- 
rettamente mira la Chiesa, e come che di tal natura che solo i- 
vi può comodamente aver luogo, riservandosi il Sacramento nel- 
la Cappella che è una parte accessoria di tutto il resto T Dal che 
concliiudesi ancora che secondo la pratica delle Chiese ben re- 
golale deve questa Cappella essere per quanto si può la più ri- 
mota della Chiesa, ma non cosi presso la porta sicché ne risul- 
tino delle indecenze , ed è similincnle regolare che sia verso il 
lato sinistro, affinché si trovi di fronte alla processione che scen- 
de per il lato destro che è quello del Vangelo. Posto ciò, non 
pigliando questa Cappella parte al lutto della Chiesa , tutto ivi 
deve indicar festa , e quindi il suo parato dev’ essere nobile c 
prezioso , e però nella citala Rubrica del Messale è detto , che 
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TO siede sai suo trono copilo di baldacchino , e pi{;llaiosi 
posto da tatto il Clero, si ministra l’ incenso, preseatandosi la 
navicella dal canonico Arcipr8le;ministratosi c benedetto dal' 
l’ArcivescoTO l’incenso, l’Arcidiacono bacia ad esso la mano, 
e si va a cantare 1’ Evangelo , sostenendosi dal soddiacono 
il libro, ed assistendovi i duo accoliti co’ ceri accesi ed il 
turiferario col turibolo famigantc, turincatosi prima il libro, 
r ArcidiacoDO, rispondendo 1 cantori, canta il Dotnintu no- 
òisetim, od iodi Lectio Sanett Eeangtlii tecmdum /oannem, 
e segue 1’ Evangelo che è il medesimo del rito Romano; fi- 
nito il quale e baciatosi il libro dall’ Arcivescovo , cai lo 

essa deve ornarsi ctim velù et Imninibwt, e, eome dice il CerU 
monUde de’ Vescovi, curi muUie lumimbia. I suddetti veli poi 
debbono essere bianchi; onde dice il Gavanto degii sterni : f'eia 
auflt coninae regiae, et debent ette alba non tdgra (P. IP^tit. 
VII, r. 9, h. jr); altrettauo dice il Cavalieri: Pariettt tacelli or- 
nabuatur coriinis regiit et albit, numquam vero pamiit nigrit 
(Tom. IV, c. 1, decr. VI, n. VII), ut abtaiee quidam fiuamt et 
indecenter aggiunge Bauidrj ( P. IV, c. IX, art. t, ». //) ; es- 
sendo il colore bianco tutto proprio del Sacramento , e perciò 
Bella processione del giorno seguente adoperasi l'omerale bian« 
co , non ostante che il Celebrante co’ sacri Ministri sieno vestiti 
a nero, o si adopera il baldacchino bianco, e bianco secondo la 
rubriche è pure il velo che copre il Calice, in conferma di che 
arrechiamo il seguente decreto della Congregasiona de* Sacri Ri- 
ti; c institit Arcliipresbyter Casalis Pistolonghi Lauden. Dioecesis: 
a An liccat Societati SS. Sacramenti Feria V in Coeoa Dom. pan- 
t nis lugnbribus (dttegere Capellam in qua SS. Sacraraentum 
t asservauir: et an hoc sit omnino prohibendum? iS. R. C.rcsp. 
Vetiaan ett adlùbere quaeeumque iadumenta tùgri coiorit ad or- 
naiwn Sepolcri Fer. V et VI mai. Uebd., cam intra mm extra 
loevm iptiut Sepuleri. Ideo Eaut Dot». Card. Ordinarmt debet 
tuo Vicario praeeipere, ut debita praeoentione suaderi maadet 
Custodibut Societatum ut omitino iumumodi abasuai dericent, et 
queiemu non acftdetcam. Ulte apparatum nigri coiorit interdici-, 
die 21 Iati. 1662, Lauden. (G. n. 1999). Che se a tale Cappella si 
dà il nome di Sepolcro, ciò è isepropriaflaeate, e piuttosto secon- 
do r uso volgare c comune, ed è il linguaggio della coaauetudioe, 
come ha dicliiaralo la Congregasione dcT Riti, die ^ decemb. ISii, 
Namien (G. n. 4S40 ad 2); Mde dice il Gavanto steeso: Impro- 
prie Sepulcrum Domini hoc appellMur (ibid. r. £, L. o ), ed al- 
trove: dbutwe a vulgo tepuicrum Chritti appellatur (ibid. n.9, 
L. g ). Il mentovato Cavalieri scrìve: Etti natnque abusire Snpui- 
crnm Cbrisd appellatur , tepuicrum vere non ett , et nedum vi- 
ri! ipse Christut edam tu repraesetuatione mortit eiutdem, ted 
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presenta il suddiacono, l’ Arcidiacono lo incensa, mentre e< 
gli si trova tuli’ ora senza mitra. Ciò fatto, 1' ÀrcirescoTo 
assistito da’ sacri ministri si spoglia del piviale , e piglia 
un grembiale di lino; quindi assistito da’ medesimi ministri 
si avvia colla mitra in capo al luogo ove son preparati I 
cosi detti apostoli, i quali si trovano già co’ piedi nudi. Co* 
là genuflesso, lava il piede destro di ciascuno, mentre il sud- 
diacono, ancor genuflesso, sostiene il piede, e sotto di quel- 
lo vien posto da’ ministri un bacino , nel quale si trovano 
de’ fiori, versando l’ acqua uno de’ cubicularii del Vescovo, 
e porgendo un altro l’ asciugatoio, col quale 1’ Arcivescovo a- 
stcrge il piede, cui poscia bacia.Terminatosi di lavare il piede 
al primo apostolo, si passa al secondo, e così via via, ma per 

itunper gloriosut est, unde absint neeesse est lugubrUsa qmeqw 
(ibid.). £ però dalla Hubrica non mai si dà tal nome alle cappel- 
le, non onorandosi ivi, lo ripetiamo, con la riposiziono del Sacra- 
mento la mono del Salvatore, della quale occupasene la Chiesa 
nel venerdì seguente, quando veramente avvenne; onde vero se- 
polcro devo riputarsi nel seguente giorno il petto del celebran- 
te. Laonde oltre all’apparato funereo, neppure debbono vedersi 
in questa cappella apposti ad ornato dipinti o scolpiti che sicno 
gli stemmi della Passione, come i chiodi, la corona di spine , la 
croce nuda e simili; richiamandoci tutte queste cose alla menta 
idee di dolore che la Chiesa non vuole affatto rammentare in 
questo luogo. Inoltre a’ molti lumi si aggiungano i fiori, come 
dico Merati (P. JP', TU. FUI, § IX, in Gav. L. f.), cwn tày- 
miamaieriù (Bauld.tàùf.), ed altri ornati; infine dice il Cavalieri, 
ad splendorem ducemes ( tbid. ). Sicebò deve verificarsi che un 
tal luogo sia ornalo , guo splendidius magniftcenxiusqìte poterit 
(C. Ep. ibid.y, e tutti questi ornamenti debbono disporsi in modo 
ebe non impediscano al Qero di pigliar posto nella stessa, quan- 
do vi entra in processione. Dippiù è necessario che in detta Cap- 
pella vi sia l’ Aliare , et in eo Altare cwn sex candelabris ac 
eereis, dice il Cerimoniale de’ Vescovi, dovendosi sullo stesso ri- 
porre ad incensare il Calice prima di chiuderlo nell’ urna , sul 
quale altare non si mette la croce, non dovendoti celebrare la 
Messa, e per ciò la citata Rubrica non l’esige: nò tampoco pos- 
sono mettersi su detto altare le Reliquie o Immagini de’ Santi che 
non fanno a proposito. Molto meno poi debbono in questa Cap- 
pella vedersi rappresentati come in un palcoscenico i fatti della 
sacra Scrittura che alludono a qualche tratto della viu di Gesù 
Cristo, o ad alcun suo miracolo , o profezia , perchè tali cose , 
asm ad se eonvertant intuentium oetUos, fideles distrahunt ab at- 
tentione erga SS. Sacrameniwn et db eiusdem ceneratione { Cava- 
lieri, Tom. IV, e. FUI, in $ m Imtr. Clem.). 
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cioscnno nuovi cubicularii c ministri portano nuovi bacini. 
Mentre si esegue la funzione , si cantano alcune antifone 
con un psalmello presso a poco come nel rito Romano, ma 
in molto minor numero, e solo dopo la prima vi Iia il verso 
del salmo Beati irmnaculati. Terminala la lavanda, 1’ Arci- 
vescovo ritorna al trono e lavatesi le mani si spoglia del 
grembiale , e ripiglialo il piviale, stando rivolto alla Croce 
col capo scoverto recita il Pater noster tutto a voce alta o 
poi que’ medesimi versicoli ed orazione ebe si usano nel 
rito Romano, senza però premettere l’invito Oremus, secon- 
do il solito di questo rito ; quindi benedice gli astanti con 
un segno di croce ma in silenzio. Dopo ciò si spoglia de’ 
sacri paramenti, e vestita la cappa, accompagnato dal Capi- 
tolo si ritira nelle sue stanze. 

Parla anche Beroldo della lavanda dell’ altare, giacche egli 
racconta che a’ tempi suoi in questo giorno i preti venivano 
convitati onorevolmente nell’ arcivescovile palazzo , e dopo 
del pranzo, i suddiaconi recanvasi a lavare il coro della Me- 
tropolitana estiva , per la quale lavanda somministravasi il 
vino dall’ Arcivescovo. 

Presentemente ancora in alcune Chiese Metropolitane, come 
in quelle di Capua e di Benevento, anzi nella medesima Basili- 
ca Yaticana,si pratica questa lavanda dell’ Altare.Cotesla fun- 
zione si esegue dopo la cena del Giovedì,terminatc lo lodi del 
notturno delle tenebre della feria VI. Allora il Vescovo colle 
altre dignità vestono i sacri paramenti di color nero, e proce- 
dono proccssionalmente all’ Altare maggiore, aprendo la pro- 
cessiono due accoliti co’ candelieri che sostengono le candele 
di cera comune, ma estinte, ed in mezzo ad essi il Crocifero 
colla Crocc,scguoDO la Croce i chierici, i Beneficiati ed i Ca- 
nonici,quindi le Dignità come abbiam detto ed il Vescovo tra 
i diaconi assistenti coperto dalla mitra semplice. Giunti al- 
1’ altare si formano quattro scmicircoli, il Vescovo innanzi 
a’ scalini co’ suoi Ministri forma il primo, il secondo lo for- 
mano i Canonici, il terzo i Beneficiati ed il quarto i chie- 
rici ossia il Semiua'-io. Così disposti, genuflettono, ed il Ve- 
scovo intuona 1’ antifona: Diviserunt sibi, cui sicgue il sal- 
mo Deus, Deus meus, come nella denudazione dell’ altare. 
Intuonata 1’ antifona , il Vescovo si spoglia del piviale , ed 
una co’ diaconi assistenti e le Dignità, ascende sulla predel- 
la. L’altare già spoglio delle tovaglie vicn nudato ancora dui 
Crismale , cd allora il Sacrista avvicinatosi con un boccale 
PASinAii 13 
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pieno di vino, cui è mista poca acqua, versa questo Hquo> 
re sull’ altare , e si sparge per tutta la mensa. Qui il Ve- 
scovo e le Dignibi lavano l’ altare con certi aspergini fatti 
con rami di erbe, disposti in forma di diadema per signiG- 
care la corona di spine. Terminala questa prima lavanda, il 
Vescovo discende ni fuIJistoro con le Dignità, ed ascendono 
i Canonici; versandosi il vino da un secondo boccale essi la- 
vano 1’ aitare con simili asiwrgilli. Dopo ascendono i Bene- 
ficiati co’ princi[>ali tra i sciiiinaristi e lavano come gli altri 
questa versandosi il vino da un terzo boccale. Finita la terza 
lavanda, torna il Vescovo cogli altri che avevano compila la 
prima lavanda , c recatisi dal Sacrista tre spugne in un piat- 
to di mciallo , con esse il Vescovo c gli altri puliscono la 
mensa , quindi asterse le mani con de’ tovagliuoli , si ripi- 
glia dal Vescovo il piviale, c tornato al suo posto tutti gc- 
nnilcssi si ripete 1’ antifona colle altre preci c coll’ orazio- 
ne; e cosi termina il rito. Questa funzione ab antico prati- 
cala dalla Chiesa Greca, è molto vetusta, e Irovavasi estesa 
a mollissime Chiese. Di essa ricorda sant’ Isidoro Vescovo 
di Siviglia dicendo che in questo giorno Altana Tettici- 
que parietes, et pavimenta lavantur, vasaque purifieantur, 
quae suiU Domino comecrata. Di essa funzione parla ancora 
lUibano c Luca Arcivescovo Cosentino nel suo Ordinario, 
Secondo la Concordia di san Dunestano gli altari si lavava- 
no coll’ac({ua benedetta, in altre Chiese con l'acqua e vi- 
no, aggiungendosi 1’ antifona con 1’ orazione del ^nlo cui 
era dedicato 1’ altare. In alcune Chiese 1’ acqua e il vino si 
benedicevano, in altre vi si mescolavano de' timiami, ed in 
alcune i Ministri lavavano gli altari a pié nudi. II princi- 
pale senso mistico di questa lavanda è quello di ricordare, 
che il Signor nostro Gesù Cristo, figurato nell’altare, scatu- 
rì dal Costato apertogli dalla lancia l’ acqua ed il sangue. 

S XVIII. Della feria VI in Parasceve 

In questo giorno la Qiiesa di Milano non ha Mesra,e nep- 
pure quella presuntifieati , come nel rito Romano *, ma 

') Lib. I, de Officiis Eccletiaslicis c. 3S. 

*) i La Messa de' prcsantifieati è quella, in cui non vi ò con- 
sccrazionc, ma vi è la suuzione (ossia la comunione), perchè U 
Sacerdote assume l’ Ostia, consecrata in una precedente Messa; 
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una seniplicG funùrae die veniamo qui brevemente ad espor- 
re. Cantatasi Terza, il sacerdote più degno canta di dietro 
l’ altare il Dominug vobiseum, dopo di che rultimo de’ dia- 
coni vestito di rossa dalmatica canta , nei tono maggiore 
degli Evangeli, nna Lesione desunta da’ capi XLIX c L d’ I- 
saia. Terminata la quale si canta il verso: Foderunt manna 
meas, con altri sei versetti del medesimo Salmo; poscia un 
altro Dominua vobiaeum coir orazione Deua, qui prò nobia 
FUitim tuum Crucia patibuhm subire volutali , ut inimici 
a nobia expcllerea poteatatem,concede eoe. Dopo tale orazio- 
ne, il penultimo de’diaconi, vestito anch’ esso di dalmatica ros- 
sa, canta come sopra la medesima lesione di Isaia che si can- 
tò nella Messa della domenica delle Palme. Quindi o 1’ Ar- 
civescovo ( se parlisi della metropolitana ), od il più degno 
tra i preti presenti canta nel corno del Vangelo un cantico 
composto di un reaponsorio, che comincia Tenebrae faetae 
anni, ed un verso: Ecce terraemotus. Compiuto tal cantico, 
il diacono ebdomadario vestito di paramenti rossi reca il li- 
bro all’ altare, e poi genuflesso dice il Manda cor meum , 
terminato il quale ripiglia il libro, ed insieme col suddiacono 
anco parato, e gli accoliti che recano ii turibolo ed i lumi, 

siccome tuttora si usa secondo la liturgia Romana nel Venerdì 
Santo, o secondo la Liturgia delta Cliicsa Greca in tutt’ i giorni 
di Quaresima , tranne le Domeniche , i Sabati, cd it giorno del- 
1’ Annunziazione di Maria Santissima. SgcoiuIo i Riti si delia Chie- 
sa Romana, che delia Greca, in tal Messa vi s’ iiirondo il vino , 
ma questo si assume non consccrato. La Messa Secca poi (in la- 
tino Sicca ) dìcesi quella Messa, che un tempo praticavasi per 
soddisfare la divozione de’ Fedeli, ma in cui non vi era uù coii- 
sccrazione nè suiizioac, vaie a (iire che non aveva affatto alcuna 
ragione di sacrificio ; e perchè praticavasi per lo più sopra le 
navi, dicevasi anche Kautica. Questa Messa si chiama anche Di- 
giuna ( in latino Iciuna ), appunto iicrcliè tal Messa non ha nò 
manducazione, nò bevanda. I Certosini tuttora la praticano nelle 
loro Celle, ed una di esse, che è della B. Vergine, vien rifcril.i 
nel loro Breviario stampato nell’ anno 1U87 , siccome dicono il 
Martcnc,ed il Morati. Del resto, qualche volta, si vede chiamata col 
nome di Messa Secca anche la Messa do’ presantificafi , c ciò è 
pcrcliè in detta Messa sì prende dal sacerdote T Eucarislij sotlo 
la sola specie arida, cioè quella del pane; non già sotto la spe- 
cie umida, cioè quella del vino i. (Furrigni-Pisooe, Dùm. suii’o- 
rigim, progresso e vicende delia saer. Liturgia, Part. li, Scs. 
il, c. IV.) 
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ascende all’ ambone , ovveramente va al leggile , e colà in 
tono domenicale canta il Domimis vobitevm, c quindi Pas- 
sio Domini nostri Tesa Christi secvndum Matthaeum. Que- 
sta Passione principia dalle parole Mane facto (cioè da quel 
punto in cui si lasciò ntd dì precedente ) , e termina colte 
altre Emisit sjpirilum. Al quale punto arrivato il diacono , 
si fa pausa, e tutti genuflettono; mentre due suddiaconi ve- 
stiti di camice ed ammitto denudano l’altare, e l’astergono, 
c gli accoliti , spenti tutti i lumi , spogliano la chiesa di o- 
gni altro ornato. In questo momento, fra il comune silenzio 
c la totale desolazione, si sentono 1’ ultimo, volta battere le 
campane clic danno il segno della salutazione angelica 

Eseguito tutto ciò, il diacono prosegue a voce più bassa: 
Et ceco vcliim Templi scissnm est fino alle parole: Et ma- 
ter fiiioruiii Zebedaei. Terminato il Passio^'tì ha la predica; 
la quale finita, il sacerdote piu degno dice in tono competente: 

iì. Benedictus Dominus , qui vidi , et regnai in saecula sae- 
culorutn. y. Amen. 

c poi si canta l’orazione: 

Deus, qui prò redemptione nostra aceepisti sanguinem diri- 
sii: solve opera Diaboli, et omnes laqueos disrttmpc peccati; ut 
crcaturmn regenerationis nulla polluant contagia vetuslatis.Pcr 
cumdem eie. 

•f. Benedictus Dominus , qui ccc. Amen. f. Bencdicat, et 
exaudiat nos Deus. R'. Amen. Jl. Proccdannis rum pace. if. In 
nomine Christi. f. Benedicamus Domino. 9’- Dea gratias. 

Ciò fatto, si ripigliano in coro Sesta e Nona *, terminate le 
quali, il Clero recasi in sagrestia. Colà si trova in luogo 
convenevole preparata una Croce su d’ un cuscino, innanzi 
a quella il sacerdote più degno intuona: 

)T. Benedictus Dominus, qui ecc. y. Amen. 

‘) Da questo punto più non suonano le campane in sino al 
salato seguente. 

*) Da ijucslc Ore fino alla Nona del Sabato Santo , in tutto le 
Ore cauoniclic si omette il Deus in adiutorium isl il Dominus 
robiscum; in luogo de’ quali si dice il Benedictus Dominus , 
qui ccc. come alibiam notato. Non si dicono nè Gloria Patri,itè 
Kyrie, nè la Salve Regina, c sebbene si ritengano gl’ Inni, pure 
se ne lascia la strofa di concldusione ; tutto il resto come cpi- 
sioklle, responsorii, Benedicamus Domino ccc. si ritiene. 
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Indi esso recita due orazioni, le quali hanno ciaseiina la pro- 
pria coDcbiusione. Allora si avvia il Clero processionai men- 
te verso il Coro, e dietro il Clero due suddiaconi, vestili di 
camice ed ammitlo , portano il cuscino su cui posa il Cro- 
cifisso, ed il sacerdote che ha cantato le orazioni, li segue. 
Giunti i detti suddiaconi alla porta della sagrestia, elevano 
un pò la Croce, ed il sacerdote intuooa 1’ antifona: Fece li- 
gnum Crucis, col canto indicalo nel Messale , ed i sudilia- 
coui insieme con esso proseguono: In quo salus mumli pe- 
petidii', quindi il coro ripiglia ; Venite adoremus. In quel 
punto tutti genuflettono. Indi si avanzano tutti fino all’ in- 
gresso del Coro, dov’ elevando un pò più la Croco i suddia- 
coni, il sacerdote canta a voce alquanto più alta: Ecce li- 
gtmm ecc. e tutto il resto si fa come sopra. La stessa fun- 
zione poi si ripete di nuovo innanzi all’ altare , elevandosi 
anche più il Crocifisso, e la voce. Dopo ciò , i suddiaconi 
depongono la Croce in un luogo a ciò preparato , innanzi 
r altare; c si comincia I’ adorazione rccandovisi prima i sa- 
cerdoti scalzati, e appresso i cherici;e l’ adorazione si fa col- 
le Ire genuflessioni doppie cd il bacio come nel rito Romano. 
Mentre si esegue l’ adorazione si canta ; 

Ana I. Adoramus Crucem tuam, et sùjnum de Cruce tua ; et 
qui crucifixus cs, virtutem. Psalra.Jìeart immaculati in via ccc. 
senza Gloria Patri. 

Ana II. Crucem tuam adoramus, Domine, et sanctam resurre- 
etionem tuam glorificamus, 

Ana III. Laudamus te. C/triste, et hymnum dicÌ7nus tibi; quia 
per sanctam Crucem tuam redemisti timndum. 

Poiché finisce 1’ adorazione , i predetti suddiaconi piglia- 
no riverentemente il Crocifisso, e lo collocano sull’ altare , 
cd il sacerdote più degno, innanzi l’altare dice il Benedictus 
Dominus, ecc. e l’orazione: 

Deus , qui Immano generi ad imitandum ecc. Benedictus Do- 
mitms, ecc. — Benedicat, et exaudiat nos Deus.— Amen. — Pro- 
cedamus cum pace. — In tiominc C/tristi. — Benedicamus Domi- 
no — Deo gratias. 

Dopo ciò, l’ultimo de’ Lettori, in tono d’ feriale, 
legge una lunga lesione del capo terzo di Daniele col suo 
titolo, mentre che si dà col crotalo il segno pe’ Vespri.Cam- 
piuta la lezione, un Maestro di Scuola canta dall’ ambone 
il principio del canto: Tane hi tres, quasi ex uno ore,etx. 
cd un altro Maestro di Scuota con alcuni chcrici sotto gli 
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scalial dell’ ambone disposto, ripiglia: Benedietta es, Domi- 
ne, eco. , cioè tredici rem' tratti dal cantico de’ Tre Fan- 
ciulli, e ad ogni verso altri due cherici rispondono: Amen. 
Poscia il Maestro ripiglia solo un altro verso , ed il coro 
risponde il ConfUenùni Domino, quoniam bonus; quoniam 
in saeettlum misericordia eius. Indi il penultimo Lettore ri- 
piglia col suo titolo un’ altra lesione cavata pur essa dal ter- 
zo capitolo di Daniele, e dopo il Lettore secondicerio canta 
il Cantico: 

Sopra dorsum meum fabricavenmt peccatoresiprolungaverwU 
imquiiaies suas. Vominus iustus conddet cervices peccaiorum. 

Saccede a questo Cantico la lezione dell’ Evangelio , nel- 
la quale il diacono ebdomadario , vestito come per assi- 
stere la Messa in paramenti rossi, senza lume, nè incenso, 
canta in tono quaresimale, ma a voce sommessa, un Vange- 
lo, Bonza saluto e col titolo di Sequentia ’ saneti Evange- 
lii sectmdum Matthaeum, cui non si risponde il Gloria Ubi 
Domine. Quest’ Evangelo è assai breve, pigliato dal vente- 
simosettimo di san Matteo , e comincia : Cum sero factum 
esset, c finisce sedentes contea sepulcrum. 

Si recitano poi i Fespri , dopo 1’ ultimo responsorio de’ 
quali dicoosi quelle medesime orazioni ed ammonisioni, die 
anche secondo il rito Romano vengono cantate dopo il Pas- 
sio di questo giorno *; ma nella maniera seguente. Due dia- 
coni si dispongono, il primo nel corno del Vangelo, e 1’ al- 
tro in quello dell’ Epistola ; 1’ Arciprete poi , ovvero il più 
degno sacerdote, situato innanzi 1’ altare, dal lato dell’ Epi- 
stola, canta tutte le ammonizioni nel tono proprio che è di- 
verso dal Romano. Le orazioni poi vengono dette nel tono 
comune delle orazioni, ciascuna da un sacerdote diverso, i 
quali tutti stanno disposti al lato del Vangelo. Prima d’ in- 
cominciare ciascuna ammonizione , il diacono che sta nel 
corno del Vangelo, canta flectamus genita, e tutti genuflet- 
tono, fuorclic colui che la recita; finita poi 1’ ammonizione, 
tutti sorgono, cd assistono in piedi all’ orazione *. Solamcn- 

•) miss. Ambr., in die. 

*) Sebbene lo ammonizioni comincino colla i>aroIa Oreimu , 
pure questa medesima parola (seconilo il consueto degli Ambro- 
siani) non si premette quale invito alle orazioni. 

*) L’ arcivescovo, se è presuute, rcsui sempre gcuullcsao. 
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le All* offATA ammonizione eh* è po’ Gindei , non vi Ita il 
fleetamus, e quindi nè anco il ievate. Terminate poi le o- 
razioni, colui che ha cantate le ammomsioni, dice gli stes- 
si versi che abbiam segnati sopra, prima delle lezioni di Da- 
niele, c recitato un Pater noster tutto secreto , ha termino 
la funziono di questo giorno. 

S XIX. Del Sabato Santo, dal principio della funzione sino 
alla benedizione del Fonte btuiesbmle 

j 

Non ci tratterremo qui a notare i parecchi riti , che a’ 
tempi di sant’Arabrogio compivansi ndi Saltato Santo, o me- 
glio nella notte precedente alla Pasqua; riti i quali riguar- 
davano r amministrazione del Battesimo , 0 poi della Cresi- 
ma e della Eucaristia a* neofiti. Nè ci fermeremo a parlare 
di ciò che nota Bcroldo intorno alle funzioni, corno a suoi 
tempi escguivansi in tal giorno, bastandoci solo di esporre 
quali siano in quel sacro giorno le pratiche della chiesa 
Milanese. 

In questo giorno adunque , ad ora competente, si coprono 
gli altari, e si recitano in coro le ore di Prima e di Ter- 
za a lumi spenti b'ioita Terza, un sacerdote di dietro al- 
1’ altare, ovvero nel corno dell’ Epistola dice il solito ver») 
Benedictus Dominus, qui ecc., in sostituzione del Domima 
vobiscum; c ripetutosi VJmen, il lettore minore ripiglia nel 
tono feriale delle Epistole una lezione col titolo : Leetio li- 
bri Genesis *; dopo la quale vi ha il salmo e il verso, indi 
il diacono parato come per la Messa in paramenti rossi , 
senza lumi nè incenso, canta il Vangelo in tono quaresima- 
le, cominciando senz’ altro dal titolo Sequentia .... seeun- 
dum Matthaeum , e non si risponde. L’ Evangelo comincia 
Altera autem die , ed è quello che si legge dopo il Passio 
della Domenica delle Palme nel rito Romano. Poi, il sacer- 
dote officiante ripiglia il solito verso Benedictus Dominus, 
qui ecc. , indi un’ orazione , c di nuovo Benedictus Dette 
ecc., e gli altri versi co’ loro responsorii: Benedicat et ex- 
audicu ecc., Procedamus eum pace ecc., Benedieamus Do- 
mino ecc. Dopo ciò vanno dette Sesta e Nona , e ikI tem- 

•) Miss. 'Ambr. in die. 

*) É quella stessa lezione che si legge per seconda profezia 
nel rito Romano, solo principia un verso prima nel testo. 
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po che si recitano, nella sagrestia eisciUitur ignis de lapide, 
et accendiiur , come dice il Messale Si benedice il fuoco 
da un sacerdote vestito di stola, assistito da parecchi ministri 
colla Croce, c portanti 1’ acqua benedetta, il turibolo, e l’ in- 
censo da benedirsi. Benedetto il fuoco con quattro orazioni, 
cui si premette il Dominus vobiscum , che allora appunto 
la prima volta si ripiglia , il sacerdote benedice i cinquo 
grani d’ incenso, che servono pel cero pasquale, con un’ al- 
tra orazione ; dopo di che egli asperge i grani benedetti ed 
il fuoco con r acqua benedetta, e poi ministratosi l’ incenso 
si turilica ciò che si era asperso ; nel turibolo però erano 
stati messi de’ carboni pigliati dal fuoco novellamente bene- 
detto, mentre il sacerdote benediceva l’ incenso. Anche que’ 
lumi che potessero trovarsi accesi nella chiesa, si estinguo- 
no per poterli riaccendere dal fuoco benedetto. Terminatasi 
intanto Nona nei coro , vengono fuori i ministri necessari 
alla benedizione del cero pasquale , con quest’ ordine. Pre- 
cede tutti gli altri il turiferario , lo seguono in coppia duo 
accoliti, 1’ uno de’ quali sostiene il vaso, con entro i grani 
d’ incenso , e l’ altro il vaso coll’ acqua benedetta ; dietro 
questa coppia procede il suddiacono colla Grece , il quale 
veste al solito, come quando deve ministrare alla Messa, ed 
il colore de’ paramenti è bianco; poscia una coppia di dia- 
coni vestiti di ammitto e bianche dalmatiche , c recano in 
mano ciascuno un candelabro colla candela spenta; indi se- 
gue il diacono che deve cantare la benedizione del cero, ve- 
stilo come per la Messa , ed anch’ egli in paramenti bian- 
chi , c recandosi innanzi al petto il libro per la benedizio^ 
ne; in ultimo luogo va il oclebronte vestito di bianco pivia- 


•) t Nel senso mistico la pietra è flgura di Cristo , secondo il 
detto dell’ Apostolo ; Petra erat C/iristus (/ ad Cor. , X , 1). Il 
fuoco poi die d.Tlla stessa si estrae, è sìmbolo (lolla carità, fuo- 
co luminoso a noi da Gesù Cristo venuto , dio accende ed illu- 
mina i cuori ( Orai. Eccl. in bened. ign. ut in die ). Ilo notato 
questo per rimproverare o riprendere quelli, che oggi accendo- 
no tal fuoco servendosi de’ cosi detti cerini fiammiferi ; poiché 
se lo Uubriclie si vogliono eseguire secondo il vertiginoso gusto 
della moda, il senso mistico ne’ riti della Cliicsa sarà bello c fi- 
nito, c le cerimonie sacre, divenute una chimera, saranno oziose 
come le bestemmiavauo i Protestanti i; Gallo, Liturgia Pratica, 
t. Ili, in die. (Avviso a chi spetta 1) 
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ie. Ghinll dhé Bono tutti nel Coro % il diacono bhiolc al ce- 
lebrante la benedizione, come si pratica ocl Vangelo, c poi 
al avria ccm gli altri miniar! al l^gio, clic è al lato destro 
dell’ altare , ciò è in eomu Evùngelii , e vicino al leggio 
troToal il candelabro col cero pasquale. Posato il libro sul 
leggiOy lo toriflca; allora alzatisi tutti in piedi , il diacono 
principia a cantare la benedicloac del cero, tal dire VFxttl- 
ietf mentre 1 ministri assistenti alla benedizione si dlspod- 

J ;oflo così; Al lato destro del diacono benedicente trattiensi 
i turiferarlot al aloislro Paccollto col rase de’ cinque gra- 
ni, e con quello dell’ acqua benedetta e suo aspergillo; die- 
tro al leggio poi si ferma il suddiacono, che tiene Colle ma- 
ol 11 libro; restando a’ lati di ^Uest’ ultimo 1 due diaconi Co’ 
candelabri in mano. 

Il Preconio pasquale comincia. Come nel rito Romano, col- 
le parole Exullet iam angelica turba Caelorum ecc., e va 
innanzi uguale al Romano (salto le^crlssime varietà, e Ib 
note che sono al tutto diverse) Uno al prefazio , dal quale 
punto poi è inieramenle diverso da quell’ altro *. Arrivalo il 

') Nel rito Ambrosiano non si osa olfatto il trieerio ossia l’a- 
rmidine. 

*) R Preconio pasquale ossia VEXultet è assai antico nella Chie- 
sa. Alcuni fanno autore del Preconio che si canta nella Chiesa 
Romana, sant’ Ambrogio , altri Pietro Diacono Cassincsc , ma le 
ragioiii su le quali costoro si appoggiano , sono di niun valore. 
Il Martene (Ite antiqua Ecetesiae disciplina ) mostra essere sta- 
te questo composto da sant’Agosiino,c in tatti in nn antichissimo 
Messale Gotico si trova questo titolo al Preconio: Benedictio Ce- 
rei B. Augustini Episcopi, guani adbuc Diacotms cum esset edi- 
dil , et eeeinil. Noi sappiamo , che anticarncnic ciascun Diacono 
che doveva cantarlo, componeva prima il Preconio pasquale. CIiu 
che sia per altro di questa questione, è certo che la benedizione 
del cero un tempo non praticavasi in tutte le ciiicse, e che, co- 
me nota il Baroaio (an. 418, n. 76), Papa Zosimo; Et per Paro- 
e/iias eoncessit Heentiam benedieendi Cerum Paschalem. Antica- 
mente poi era in uso scolpire intorno al cero delle iscrizioni , 
ovvero affiggervi delie tavolette , o carte chiamate pasquali od 
teeteslastiche, nelle quali si scrivevano le principali epoche, co- 
me qnelte della ereazione del mondo, della natività di Gesù Cri- 
no, e delia fondazione ffi qualche ebiesa. fn fronte di queste la- 
votefte si soleva mettere una croce, ed in fine te due lettere gre- 
che A ed fì. Tali ceri si solevano porre sn de’ candelabri di pie- 
tra In fornm di t^kmua , uno de’ quali trovasi ancora oggi in 
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diacooo ad ud punto del prefazio segnato nel Messale , un 
suddiacono reca in Coro una lampada accesa col nuovo fuo< 
co benedetto, ed allora il diacono, cantore dcH’i^xu/le/, ac- 
cende con quella il cero grande e gli altri due ceri che so- 
no su* candelabri sostenuti dagli altri diaconi, poi piteiegue: 
Ecce iam igni» columna resplendet , qme fÀebem Domini 
beatae noeti» tempore ad saltuaria fluetUa praeibat, e co- 
sì tira innanzi. Giunto poi che è un altro punto, inQggc i 

1 

cinque grani d’ incenso nel cero , con quest’ enfine 4 2 5 

3 

indi ripiglia il canto. Ad un altro punto il Messale avvisa, 
che si accendono le lampade e le candele della chiesa e del- 
r aliare. Terminalo poi il Preconio , il diacono asperge il 
cero di acqua benedetta e lo incensa '. 

Roma (tra gli altri) trasportalo fuori la porta di san Paolo extra 
muro», e sulla base di esso si leggono questi versi: 

Arbor ]>oma gerii, arbor ego lumina gesto, 

Porto libaraiua, nuntio gaudia; sed in die festo 
Surrexit Christus; nam talia lumina pracsto. 

In alcune cliicse il cero pasquale soleva ardere tutta la notte di 
Pasqua, costumo tenuto ancora auticameute dalla Cliicsa Naftoli- 
tana, e r incendio avvenuto nello nostra antica Stefania, del «pia- 
lo fiarla Giovanni Diacono {Ecclesia Salvatoris qnae de nomine 
sui aucluris Sicpiiania vocatur divino, i/uod ficns dico, iudicio i 
gite cremata est), avvenne appunto in una notte di Pasqua, c fu 
prodotto dal cero che rimaneva acceso: Nocic v/itiir quadam i- 
jisius festicitatis (Pascliac) cwn solito dimiticrctiir twvcnsus {Ce- 
■i cus sanctus enormi mensura porrectus, come crasi dotto più so- 
pra), cuHctis quiesccntiius, iynis per araneurwn forte comjcrivm 
tu laqueario ipsius Ecclesiae pcrcenit , et sic denuim acstuavil 
in ornile acdi/icium. 

') Ecco una funzione tutbi propria della liturgia Ambrosiana, 
la quale dovrebbe confermare molto 1’ opinione di coloro , clic 
sostengono che il diacono veramoiilc benedice il cero pasipiule, 
contro quegli altri, i quali insegnano, clic il diacono non bene- 
dica veramente questo cero, ma clic improprianiciitc è chiamalo 
benedizione del cero il Jh-cconio pasquale. Giovanni Bclelb pe- 
ri) dice cbiaramcntc (De Die. Off. , c. lOG): Cereiim a Diacono 
benedici, et consccrari oportcl, non autem a Sacerdote tei Epi- 
scopo, ctiam si siiU pracsenles, quantumris minoris sit ortlinis, 
et diijnitatis. A tale opinione tiderisce ancora il Macri ( l/gero- 
texicon ) fra gli altri ; nè questo è singolare esempio «li benedi- 
zione praticala da’ diaconi, giacché tra le altre che potrcnimo ri- 
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Tenninalo il Preconio , il sacerdote più degno , o dietro 
P altare, o nel corno dell’ Epistola, al solilo, dice il Domi- 
nus tobiseum , quindi si dicono sèi lezioni da’ lettori , co- 
minciando I’ ultimo fra essi a cantare. 

Di queste lezioni quattro sono le medesimo di quattro pro- 
fezie, che si leggono secondo il rito Homano , le altre due 
sono diverse ; ad ognuna poi di esse si premette il titolo. 
La prima e la seconda sono del libro del Genesi , la terza 
e la quarta dell’ Esodo , la quinta e la sesta d’ Isaia Pro- 
feta ; in fine di ciascuna lezione si canta dai coro il psal- 
nello col suo terso , e dopo la terza , si canta il Cantico 
de' fanciulli, di cui il primo verso viene intonato da un fon- 
dano solo, c gli altri sci (che soli sette ne prescrive il Mes- 
sale) da lui cogli altri fanciulli ; dopo ciascun verso si ag- 
giunge Amen. In fino della quarta profeda, vi é il Cantico 
di Mosè Cantemus Domino, che va cantato da’ quattro let- 
tori Ckmctdarii, e comincia colle parole Tane eceinit Moy- 
ses, e va innanzi in sette versi. Dopo i’ ultima lezione , vi 
ha il canto Sicut eerms desiderai ecc. Dopo ciascuna del- 
le lezioni , si dice un’ orazione tra duo Domimts tobiseum 
dal sacerdote suddetto , ma l’ orazione che segue l’ ultima 
lezione, non ha il Dominu» tobiseum. Compiuta quest’ ulti- 
ma orazione, se nella chiesa vi sarà il fonte battesimale si 
va a benedirlo. 


cordare , basterebbe quella dell’ Arcidiacono Romano , il quale 
benediceva gli Agnusdei di cera, come rircriscono Alcuino cd A- 
uialarìu, e trovasi ))resurilto iicU’ Ordine Romano. Or, come di- 
cevamo , questa aspersione d’ acqua benedetta fatta dal diacono 
sul cero , secondo I’ Ambrosiano rito , sembra mostrare fino al- 
r evidenza essere il pasquale Preconio una bcncilizione propria- 
mente detta (proprii nominis) con che il diacono dedica c san- 
tifica in questo giorno il suddetto cero. Perchè poi questa bene- 
dizione venga fatta dal diacono , si ascolti ciò che ne dice Gu- 
glielmo Durando {Rationaie , lib. VI , c. 80 , n. 3): Benedieitttr 
quidem etiam praesenle Episcopo, vcl sacerdote, a diacono qui 
est minoris ordinis , quia Chrislus resurgens a mortuis Hariae 
Magdalcnae se munifcslans,voluil per debiliorem sexum gloriam 
suae resurrectionis Apostoiis nuntiuri; ut sicut nostrae mortis 
initiwn per mulicrem in mundum intrarcrai, ita et preparatio- 
nis Uùtitun per mulicrem in immlo nuntigretur. 
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$ XX. Jki Sabato Santo, dalla bettedMone del Fame 
lino al termine della funzione 

II acro precedato dalla Croce e da un cherico, cl*e reca 
uua kinpada accesa, si avvia al fonte inaieine col sacerdo 
le parato di piviale bianco e co’ ministri , e mentre cammi* 
na la iwwessione , bì canta l’ antifona; Exurge i quare ob^ 
dormi». Domine? Arrivato che è il sacerdote presso il fon- 
te, canta il Domittu» vMseum, e nell’ ordinario tono un’O- 
raiioue, che comincia: Omnipotem, sempiteme Deut, adetto 
magnae fàelalis tuae mysteriis; adetto sacramentit -, e que- 
sta orazione è la medesima di quella, che cosi comincia n^ 
la benedizione del fonte nel rito Romano. Segue un’ altra 
orazione, che ha principio cosi: Deu», immentum maiettor- 
tit, e poi un’ altra, Oretmi» , et depreeemur Dei Patri», e 
queste due orazioni si cantano in tono di prefazio. Dopo le 
quali il sacerdote alila tre volto nell’ acqua in formo di cro- 
ce, e comincia un esorcismo nello stesso tono ; Sàturo te, 
er calura aquae, per Detoni^ verum, Deunt^vtvum, Deunt 
^ tauetum; qui te in principio a terra teparaxil : qui te 
de Paradisi fonte produxit , et ex quatuor flumiuibu» Uh 
tam terram rigare praecepèt. Qui egli divide l’ acqua ia 
modo di croce, e ne sparge fuori della fonte verso le quat- 
tro parti del mondo ; indi ripiglia Adiuro te. Dopo questo 
secondo luogo esorcismo , cui si risponde 1’ Amen , havvi 
un’ altra lunga orazione o benedizione che comincia SaiH 
clifieare )J< per terbum Dei, tinda caelestif, 6 rispostosi an- 
che qui r Amen, il sacerdote benedicente asperge sè stesso 
ed 1 circostanti ministri con 1’ acqua benedetta, dipoi un altro 
sacerdote asperge il restante clero ed il popolo.Allom si di- 
stribuisce dell’ acqua a coloro, che ne chieggono per serbar- 
la nelle case, od aspergerne le vigne ed i campi *. A questo 
punto il sacerdote ufficianle infonde nell’ acqua l’olio de’ Ca- 
tecutneni in forma di croce, per tre volte,dieeBdo: SU Form 
itu tacer samtifietuu», perunetu», et benedictut, in nomi- 
ne Patri» et FiUi'^, et Spiritus )$( Sanctì. Amen. 
Quindi v’ infonde in forma d» croce per una sola volta il san- 


') Tulle si canta in tuono di Plpcfaz». 

») Seeendo il rito Ambrosiano B Cero non si usa aflimo nella 
benedizione del FeMe. 
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lo Crisma, dicendo; Tnfum'o Chriamatis , come nel rito Ko- 
mano; e dopo pigliate ambo le ampolle de' due olii, infonde 
di nuovo tulli e due simullaneamenle dicendo : Commixiio, 
come nel rito Romano. Finalmente mescola rollo e l’acqua, 
spargendo quest’ultimo colla mano per tutto il fonte. Nel* 
la sola metropolitana , se vi sono persone da battezzarsi , 
l’ arcivescovo amministra il battesimo * , e se queste sono 
adulte, amministra parimente la Cresima. Dopo il mescola» 
mento dell’ olio ( e dopo il battesimo se vi ha), si canta in 
tono di prelazio un’ altra orazione , che comincia: Celebra- 
tù, atque perfectit divini Baptitmatia aacramentia. Termi- 
nata quest’ orazione , il sacerdote veste la pianeta bianca , 
e con essa anche il manìpolo, e si avvia processionalmcnte, 
nel modo medesimo, con cui discese al fonte, e si reca col 
clero a pigliare la pìsside col santissimo Sacramento nel luogo 
ore era stata riposta il Giovedì precedente,e la porta all’ ai- 
tare maggiore *. Durante questa processione , si canta il ^ 
Sacri Fonila aqua perennia, ubi renovanlur. Hallelujah, 
— Beati, quorum renriaaae aunl imquitatea, et quorum 
teda aunt peccata: ubi renovantur. Hallel. Ed appena ri- 
posto il Sacramento all’ altare, si dà principio alla Messa. 

Fatta la confessione, asceso all’ altare il sacerdote lo ba- 
cia nel mezzo,e si fa la solila turificazione,quindi egli ferma- 
tosi nel corno dell’ epistola colla faccia rivolta al lato del 
Vangelo , canta in proprie noie : CHaiSTUs Domindb besue- 
Msit; il Coro risponde: Deo gratiaa, ed allora si suonano 
le campane e gli organi. Dopo ciò il sacerdote si reca nei 
mezzo dell’ oliare, e nello stesso tono canta di nuovo: CAri- 
atua ccc.; le stesse parole poi ripete a voce ancora più alta, 
fermatosi nel corno del Vangelo colla faccia rivolta a quello 
dell’ Epistola, ed ogni volta si risponde Deo gratiaa. Si suo- 
nano le campane e gli organi come sopra. Continua poi la 
messa, nella quale non vi ha nè Gloria in excelaia, nè Ky- 

'} Secondo questo Rito, il solo Arcivescovo può battezzare nel- 
la funzione solenne di questo giorno, ed è vietato a chiunque al- 
tro sia Arciprete, Preposito o Parroco , sia della città, sia della 
restante Diocesi. Se poi vi sarà questo battesimo nella detta me- 
tropolitana , allora mentre si cantano le sei profezie o lezioni , 
1’ Arciprete farà i Catechismi a’ battezzanti , c gli esorcismi , in 
calris Ecclesiae (Glissale, in die). 

*) Se non vi sarà fonte nella chiesa, questa funzione si fa do- 
po detta 1’ ultima orazione delle lezioni. 
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rie eleison , nè Credo , ma detto il Pominus vobiseum, si 
ripiglia I’ orazione super populum, che è quasi la medesima 
di quella die secondo il rito Romano si dice dopo la nona 
profezia. Non vi ha lesione, ma solo V Epistola, che si can- 
ta in tono solenne, ed è presa dal capo IV della lettera a- 
gli Efesini , ove si allude alla fede ed al Battesimo. Dopo 
1’ Epistola cantasi Ilallelujah. Notarii '.Resurreoàt tam- 
quam dormiens Dondnus , tamquam potens crapulatus a 
tino. Hallelvjah.V ethiìge\o è lo stesso di quello, che si 
legge in questo giorno nel rito Romano, e si canta in tono 
solenne ; non vi é 1’ offertorio come nè anco eonfratlorio, 
nè transitorio. Havvi il prefauo proprio, in coi si dice an- 
che, in hoc potissinwm notte , ma il resto è tutto diverso 
dal romano. Nel canone vi è qualche varietà , cosi dopo le 
parole haec sancta sacrifieia illibata, si pone un’orazio- 
ne che sta in vece dell’ altra tn primis quae tibi offerimtis, 
e comincia : Eere sanctus , rere benedictus. 11 Communi' 
eantes ha anche le varianti come nel rito Romano, il resto 
va al solito e si dà pure la pace. 

I Vespri non vanno congiunti alla Messa,come nel Romano 
rito, ma sono pure brevissimi , ed immediatamente dopo la 
Messa si recitano. Cosi terminano le funzioni di questo gior- 
no, c di questa Settimana. 

Sebbene poi in questo giorno sieno vietate le Messo private, 
pur tutlavolta trovasi segnata nel Messale una seconda Mes- 
sa con questa epigrafe: MissA ejUSOEM disi, — Sed in Eccle- 
sia Uiemali, — prò Baptisatis. Ed in questa Messa neppure 
vi è r offertorio, e nè anoo il confrattorio ed il transitorio. 


') Questa parola Notarii indica, che costoro debbono cantare il 
verso. AncicamenTe si scambiava il nome Nolarius con quello di 
Cantar. Vedi la Dissertazione sull’origine e progresso della Mu- 
sica Sacra ed Ecclesiastica, del Canonico Fcrrigni-Pisonc. Vcd. 
pure r altra sua Dissertazione sull’ Origine, progresso, ccc. del- 
la Sacra Liturgia, pari. Il, sez. II , c. IV , verso il line in una 
nota, ove difende la sua sentenza intorno alla voce Noiarii, dal- 
le osservazioni fatte dall’ ab. Scalzi prete romano in una Disser- 
tazione letta all’Accademia Liturgica in Monte Ciiorio il dì 11 
maggio 1842. 
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S XXI. Della Pasqua firn alla Pentecoste 

Pel gioroo di Pasqua il Messale Ambrosiano assegna due 
messe, 1’ una prò Baplisatis in Ecclesia Uiemali , l’ altra 
poi, che è quella che si celebra in tutte le clùcsc , de So- 
iemnitate Pasehali. Nella psinia omettesi il Gloria in ea> 
eelst's, la Lesione ed il Credo-, e nella seconda, pria del Pa- 
ter noster, in luogo della solila orasione: Praeceptis sala- 
taribus tuoniti , detto Oremus , si ripiglia in tono : Divino 
magisterio edocti, et salutaribus monitis insliiuti, attdemus 
dicere: Pater voster. 

Anticamente P Arcirescero dispensava in questo giorno ad 
alcuni del suo Clero gli stessi regali, che vedemmo fatti in 
occasione delia festa del Natale; però in vece di dire il Puer 
natus est ecc. diceva Cbrisius Donàmis resurtexil. In tutte 
le ferie, che corrono fra l’ottava detta in albis^ti sono parimen- 
te le due messe, una prò Baptisatis in Ecclesia Miemali, conte 
sopra, c 1’ altra de Octava-, lo stesso è nel Sabbato in alhis. 

La domenica seguente vien chiamata Dominica I post Pa- 
scila, in Àlbis depositis. Dopo questa Domenica ve ne sono 
altre quattro chiamate Post PascAa,ia. tutto se ne noverano 
cinque. La vigilia deU’Ascensione segue la quinta Domenica, 
ed ha Messa propria; finalmente il giorno dell’ Ascensione po- 
ne termine al tempo Pasquale , e in quel giorno dopo I’ E- 
vangelo si eslfaigne il Cero, come praticasi pure nel rito Ko- 
mano. Questa festa nella chiesa Ambrosiana non ha ottava. 
La Domenica dopo l’Ascensione vien chiamala Doinimca post 
Mcetisiovem Domini. Immediatamente dopo questa Domeni- 
ca viene il triduo delle Rogarioni, in cui stanno assegnale 
le Litanie e la Messa, con questa di particolare che in tali 
giorni non si celebra Messa di Santa 

Prima di passare alla Penteoostc , vogliam dire ohe nel 
tempo Pasquale cade la festa dell’ Invenzione della santa Cro- 
ce , che la Chiesa Ambrosiana celebra nel terzo giorno di 
maggio. In Milano si conserva un Chiodo della Croce di No- 
stro Signore, che si venera da molti secoli in quella città , 
cd in questo giorno si espone solennemente per istituzione 
di san Carlo, il quale riconobbe la virtù di quella reliquia 
nella terribile pestilenza che afflisse a suoi tempi Milano. Il 

’) Le Litanie maggiori occorrono ancora nel giorno di s.Marcu. 
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sacro Ciliodo viene poi recato processionalmente per la città 
in gran corteggio c con copiosa luminaria di ceri. 

Nella vigilia di Pentecoste si cantano i tetpri al mattino, 
c dopo il loro responsorio il sacerdote più degno canta il Da- 
mimis fobiscum, e quindi si leggono, in tono da epistole mi- 
nori, quattro lezioni co’ propri titoli; dopo ciascuna lesione 
havvi il salmello col suo verso , ed un’ orazione tra duo 
Dominus vobiscum, fuorché dopo 1’ ultima lezione , ore in 
luogo del salmello è il Canto de' PancitdU : Sient cerma 
desiderai ecc. Allora seni’ altra orazione si va a benedire 
il fonte, colle medesime cerimonie del Sabbaio santo *, fuor- 
ché r ultima orazione dopo la benedizione, eh’ é propria di 
questo giorno.Termioata la benedizione, il sacerdote veste la 
pianeta rossa , e si avvia all’ altare processionalmente col 
clero, e intanto cantasi la sallenda: Dominus regii me, ni- 
hil mi hi deeri t. Halleltàah. Impinguasti in oleo caput 
mewn. Ilallel. hallel. Gloria Patri, et Filio ecc. citemms: 
Dominus regit me ecc. *. La messa di questo giorno non 

*) Anche in questo giorno il battesimo nella funzione non da 
altri può amministrarsi, se non dall’ Arcivescovo. 

*) Vogliam notare che nel messale Ambrosiano le descritte fun- 
zioni della Vigilia del Natale , della Vigilia dell’ Epifania, della 
l’urilicazionc, delle Palme, dell’ ultimo triduo della settimana in 
authcntica, e della Vigilia di Pentecoste , si trovano alla fine di 
csso,ma nel corpo del messale sono le sole messe di tali giorni; 
ragione per la quale la feria VI in Parasceve, non avendo Mos- 
sa , non è punto registrala nel corpo del messalo medesimo. Il 
rito per far l' acqua benedetta trovasi parimeute in line del mes- 
sale, come pure il rito dell’ aspersione da farsi nelle domeniche. 
Nel rito della benedizione dell’ acqua, quello che si scorge di più 
singolare si è, che il sacerdote lo comincia col Deus in adiutorium 
ccc. Gloria Patri ecc, Ilallel. , oppure Irne libi Domine écc. , 
secondo i tempi, poi i tre *j/rf e; quindi prima d’ incominciare l’e- 
sorcismo alita sul sale io forma di Croce,rito che praticasi ancora 
sull’acqua. Compiuta poi la immissione del sale nell’acqua,vi sono 
altre benedizioni {Benedico te. Sai, et Aqua, in nomine Patrie 
ccc. — Confirmo le, Sol, et Aqua, pariter in nomine Patrie 
ccc.); poi si recitano molle preci, alcune orazioni, oltre quella del 
rito Romano, altri versi, e poi si conchiude colle parole: Pax , 
et Benedictio Dei Patrie ilf omnipoteiuie , et PUH et Spiri- 
tue Sancii deeeendat super Itane creatunun Salie, et Aquae, 
et super omnes ex ca accijiientcs. 1/. Amen. 

L’ aspersione poi coll’ acqua beuedeUa delle Domeniche si fa 
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Iia iitgresm, né Leaiéme , nè Mtifona poti erangeiivm, nè 
eonf rattorto i nè trantitorio ; natica pure dd Gloria e del 
Credo. L’ Jlane igitur è proprio, cioè quello della festa se* 
gucBte. Dopo la messa si finisoono i vespri già prima inco- 
minciati. 

^^cl giorno di Pentecoste il messale Ambrosiano segna due 
messe, 1’ una prò baptiiotis in Ecclesia Uiemali, la secon- 
da de solemnilate JPetUecosles ; però nè nell’ una , nè nel* 
l’ altra havvi la prosa o teguenaa: Veni, Sanate Spiritus-, 
«i è il ComntmicatUes proprio di questo giorno, che si dice 
eziandio per l’ ottava. Fra i’ ottava poi non vi Ita alcuna 
messa propria, ma si dke la sectmda messa della solennità in 
ciascun giorno. ’ ' ‘‘ 

1 

1 

S XXII. JJalla Domenica prima dopo la Pentecoste , 
MNO al fine delP anno ecclesiastico 

I 1 , • - 

I.a domenica I dopo la ’ Pentecoste , si celebra la festa 
della Santissima Trinità. Nella feria V che segue questa do- 
menica, si celebra la festa del Corpo del Signore. Tal festa 
fu introdutta la prima volta in Milano P anno 133a ' da 
('■iovanni Visconte Vescovo di Novara , ed amministratore 
della diocesi milanese ; grande poi è la solennità con cui 
essa si celebra. 

li colore de' paramenti è rosso , come altrove notammo ; 
vi ha processione solenne , la quale dalla metropolitana va 
alla basilica ambrosiana, e da quella poi ritorna al duomo. 
In questa processione , I* Arcivescovo che sostiene il Sacra- 
mento, costuma di recarsi colla mitra in capo*. 

nelle chiese parrocchiali dal parroco vestilo dì cotta e’stoia, nello 
oolicgiate si fa dal sacerdote che deve dire la Mossa capitolare, 
il quale è vestilo di piviale del colore corrente. Questa aspersio- 
ne, a differensa del rito Romano, si fa prima d’ incominciar Ter- 
za, ed il sacerdote esce dalla sagrestia accompagnato da’ chieri- 
ci, uno de' quali reca il vaso coll’ acqua e 1’ aspergillo, ed il Ca- 
pitolo ed il clero seguono il celebrante. In coro l’antifona Asper- 
ges me , ovvero l’ altra Fidi aquam, non s’ incomincia dal cele- 
brante, ma l’ intona il Diacono, nel is, ad qaem ex consuetudine 
speetat.{Missale Ambros.)ì\ resto poco differisce dal rito Romano. 

') Ved. le tante volte citate Anitc/tUà longobardico-milanesi , 
in die. 

*) Questo rito di portare nella processione il Sacramento col- 
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Nella metropolitana sebbene si faccia resposiziooe e la pro- 
cessione in tutti i giorni fra 1’ ottara, por tuUarolta non si 
dà la benedizione, se non nel giorno ottavo 
, E giacché siamo a parlare della festa del Sacramento, ar* 


la mitra in capo, sebbene trovisi in uso solo nella Chiesa mila- 
nese , non è però cosi strano , come altri potrebbe pensare, n 
Moroni, nel sUo Dizionario di erudizione storko-eeclenastiea, e 
nelle Cappelle Pontificie (che sono estratte da quello), ci raccon- 
ta, che Papa Innocenzo XI nella processione del Corjnte Domini 
del 1680 portò il Venerabile , col capo coverto di mitra, ed In- 
nocenzo XII nel 1691 lo portò, coverto di berrettino. Ed in ge- 
nerale, nella sacra liturgia la mitra si usa spesso anche col San- 
tissimo esposto , come può vedersi in diversi casi , ordinali dal 
Ceremoniale de' P escori. Infatti, in questo giorno medesimo nel- 
le cattedrali cantatasi la messa , in cui si espone il Santissimo 
Sacramento sull' altare, il Vescovo si trattiene sul suo trono, co- 
perto di mitra , c colà pone l’ incenso ne’ turiboli , poi si reca 
all’ altare, a piè del quale depone la mitra. ( Caer. Ep. , lib. II, 
c. XXXIII , n. 19.) Terminata poi la processione e datasi la Be- 
nedizione, se il Sacramento resta esposto , come si pratica pure 
nella Basilica Vaticana, che dopo la Benedizione datasi dal Papa, 
un canonico in piviale accompagnato dal diacono e suddiacono 
piglia il Sacramento dall’ altare papale c Io reca a quello della 
cattedra, ove resta solennemente esposto (vcd. Moroni, loc. cit.), 
allora il Vescovo si tratterrà alcun poco genuflesso ad orare, e 
poi , rialzatosi, uscirà dal presbiterio, e fuori di qne’ cancelli (e 
non già dopo aver perduto di vista il Sacramento) ripiglierà la 
mitra ( Caer. Ep., ibid. n. 30 ). Dopo cosi chiara rubrica , non 
sappiamo perchè 1’ uso invalso presso di noi sia quello dì fare 
scovrire e ricoprire il Vescovo , fuori la veduta del Santissimo, 
e non già a’ cancelli del presbiterio. Ma torniamo al nostro ar- 
gomento. Anche nel Giovedì Santo il Vescovo amministra l’ in- 
censo coverto di mitra, seltbene il Santissimo si trovi sulla men- 
sa dell’altare (Caer. Ep., lib. II, c. XXlll, n. li); e nel Vener- 
dì Santo il Vescovo si scopre della mitra quando è giunto ante 
/ores sacelli, ubi est repositum Sanciissimiitn Sacramentum. (I- 
bid., c. XXV, n. 31.) Avvertiamo però qui di non aver detto que- 
ste cose, se non perchè abbiam voluto mostrare non essere pra- 
tica irriverente quella della Chiesa Milanese, come altri potreb- 
be stimare. 

’) San Carlo ordinò che ninno fosse stato spettatore della pro- 
cessione dalle finestre, o da altro luogo eminente, ma che tutti, 
in vece , avessero accompagnata la processione medesima. {Jet. 
Eccl. Med., pan. II.) Questo decreto per altro oggi è affatto di- 
menticato. 
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vertiamo die in Milano fu inlrodolto il pio costume dell' o- 
razione delle quarantore da son Carlo Borromeo. Nel tem- 
po che queste durano, come san Carlo medesimo prescrisse, 
non si celebra alcnna messa nella Chiesa. L’Ostensorio che 
vi- si usa, non è a raggi, ma in forma di lorricella, e den- 
tro una piccola campana cilindrica di< cristallo sta riposta 
la sacra Ostia; il colore poi de’ paramenti 'per le funzioni che 
occorrono nelle quarantore, è rmso. 

Il 19 giugno cado la festa de’ santi martiri Protaso e Geiv 
vasio, patroni di Milano, le cui sacre reliquie furono rinve- 
nute da sant’ Ambrogio , e da lui medesimo collocate nella 
Basilica ambrosiana. Sono già alcuni secoli da che si fan- 
no precedere a questa festa tre giorni di apparecchio , co’ 
tre Vespri, e le tre messe solenni nel mattino della solenni- 
tà, allo stesso modo che dicemmo sopra praticarsi per la 
festa di sant’ Ambrogio. 

Le domeniche dopo la Pentecoste segnate nell’ ambrosiano 
messale ammontano a quindici ; giacché dalla Decollazione 
di san Giovanni Battista (29 agosto) se ne principiano a con- 
tare sei dette po»t Decollationem, ed esse debbono giungere 
lino al mese di ottobre. ‘ 

Poi cominciano a contarsi le domeniche di ottobre, e nella 
prima il messale nota che si celebra la festa del SS. Rosario 
delia Beata Vergine, ma la messa è della domenica, e quella 
del Rosario va celebrata nella feria seconda. La seguente do- 
menica vicn chiamata Domimea II octobris: Quae est ante 
Dedicai. Ecclesiae *; la terza domenica poi è destinata per 
la festa della Dedicazione della metropolitana. In questa fe- 
sta si trova in vigore una speciale funzione , che è molto 
antica , quella cioè dell’ apertura delle porle della chiesa. 
Bcroldo la racconta cosi Nel sabbato precedente a questa 
domenica, terminala 1’ orazione in baptisterium, il diacono 
intona : Tetnplvm Domini , ed il Clero coll’ Arcivescovo si 
avvia alle porte della metropolitana iemale, le quali trovan- 
si chiuse. Innanzi ad esso 1’ Arcivescovo genuflette facendo 
breve orazione, quindi sorto picchia le porte col bacoio, di- 
cendo: Tallite portas principis cestri , et elevamini porlae 
ccc. A queste parole un ostiario di dentro risponde : Quis 
est iste ecc., e 1’ Arcivescovo ripiglia Dominus fortis ecc.; 

’) § Xn di questa seconda Parte. 

’) Miss, dnùnr., in die.» ’) Apud Muratori, loc. eit. 
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e noTellamente baticmlo col batolo, dice an' altra volta: Tal- 
lite eco., e r ostiario di nuovo soggiugnc: Qui» eli iste- Rex 
gloriae ? Cui 1’ Arcivescovo risponde Dominut rirtutum, cd 
allora dato nuovo eolpo col bastone pastorale, si apre la porta, 
ed entrandovi il Clero si canta: Intrate portai eiui ecc.Tal 
fuosione si ritiene tuttora quasi perfellameute , ma si pra- 
tica nelle sole chiese Capitolari -, 

Le domeniche die seguono questa festa, sono tre, C si citia- 
mano I, li e Ili poit Dedicationetn *. 

La Commemorazione de’ fedeli defunti va celebrata anche 
nel giorno due di novembre, come nel rito Romano *. La mes- 
sa ritiene quelle medesime varietà della messa ordinaria , 
che si scontrano nel rito Romano; cd oltre di queste le al- 
tre poche che verrem notando , cioè : nell’ ingressa si dice 
dona et, o dona eis Domine ecc., secondo che la messa si 
celebra per uno o più defunti; dopo il Vangelo non si dice 
nè il Dominvs vtbiscum, nè i Kyrie, ma subito si ripiglia 
r antifona post Erangelium che comincia Requiem sanclam^ 
dopo la quale in luogo del Paeem habet, dicesi il Dominut 
vobiscum. DeUo il Pater noster cd il Libera nos ecc. , in 
luogo dell’ Offerte vobis paeem , si dicono gli yfgmis Dei , 
col Dona eis requiem , ed all' ultimo si dice: dom eis re- 
qtiiem scmpitertiam, et iocvm indulgetUiae eutn Satutit tuit 
in gloria 

Recitatasi poi 1’ ultima orazione dopo la comanionc, si di- 

') Vcd. AmichUà cU., in die. 

•) Vcd. il Messale Ambr. 

’) Questa Commemorazione venne introdotta nella chiesa Mila- 
nese dall’ Arcivescovo Olrico sul comindare del secolo XII. Al- 
lora, e per alcuni secoli seguenti, venne stabilita nella feria se- 
conda dopo la Domenica Ut di ottobre. Secondo che dispose il 
ricordalo Ard vescovo, dopo il mattutino di questo giorno doveva- 
no sonarsi tutte le campane , e poi in tutte le chiese oanuivasi 
il niatiutino de' defunti. Appresso l’aurora poi celebravasi la mes- 
sa da morto, non in canto, però a voce atu. Terminata tale mes- 
sa , tutto il Clero della città adunavasi nella Metropolitana esti- 
va , donde partiva poi coll’ Arcivescovo, c recavasi alla iemale, 
cantando per via alcune preci. Da un Necrologio della Bibliote- 
ca Ambrosiana si ricava , che il medesimo Arcivescovo assegnò 
alcune rendite per gli ecclesiastici di Milano, acciocché interve- 
nissero a tale funzionc.(Ved. lo solite Autiefìità longobardicoani- 
iancsi.) 

*) Missale Ambr. in Ordinario. 
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CO U Domims robitevm eoo., senza aggiugncrei dopo i so- 
lili Kyrie, ed iramcdiatonaente il sacerdote tratleoendoai nel 
mezzo dell’ aliare fa colla mano un segno di croce dicendo 
il ’f Requiem aetemam dona eie. Domine-, e ti risponde ^ 
Et lux perpetua luceat eie; poi Ànimae iatorum, et om» 
nitm fìdelium defunctonm per Dei ndmicordiam requie- 
seant in pace. ^ Amen DcOosi finalmente il Plaeeat , 
il sacerdote non dà la benedizione, e recita al solito l’ultimo 
evangelo. 

Vogliamo qui poi notare , che fin da rimota antichità la 
chiesa Milanese usava nelle esequie i soliti riti dell’ asper- 
sione deli’ acqua benedetta, dell’ incenso, de’ lumi, del suo- 
no delle campane e via dicendo. Le preci che si usano oggidì 
nelle esequie ed altre funzioni da morto, sono quasi le me- 
desime che si recitavano in antico , mollo però diverse da 
queUe del rito Romano. Alla funzione delle esequie poi è 
assegnato a cantarsi un luogo tratto della Passione di san 
Maiteoi che per le esequie de’ sacerdoti e diaconi è più lun- 
go * , e ti coochiude tal funzione colla recita delle Litanie 
de’ Santi. ^ 

§ XXIII. Poche parole tu' Sacramenti 

e 

A sdebitarci di quanto abbiam promesso al nostro lettore, 
conviene che diciam qualche cosa de’ Sacramenti. 

Nel Battesimo conferito nel rito Ambrosiano si osservano 
parecchie cerimonie simili a quelle del rito Romano, come 
la unzione dell’ Olio de’ Catecumeni sul petto ed agli ome- 
ri, il toccare colla saliva le orecchie e le nari del battezzan- 
do, e simili. Vi sono poi altre cerimonie diverse; ad esempio, 
le interrogazioni che si fanno alla porta della chiesa, sono di- 
versamente concepite, sebbene pure si faccia rinunzia in es- 
se al demonio, al mondo ed alle sue pompe; nè vi lia alcu- 
na imposizione di mani sul battezzando. Il battesimo è per 
immersione, ma oggi si è ridotto a far toccare soltanto col- 
l’ occipite del fanciullo 1’ acqua battesimale Di queste ce- 
rimonie alcune sono le medesime, che a’ tempi di sant’ Ambro- 

*) Questi DlUmi e 9' si dicono anche in singolare o plurale, 
come abbiam detto per 1’ ingretta. 

•) Ved. U aUuate Ambros. 

’) Vcd. il Hituale Ambrot, 

Pasinati 1G 
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gio e ne’ secoli a quello vietali si praticavaflo, altre sono sta* 
te introdotte in progresso di tempo, come ad esempio ^ non 
si lavano più i piedi al aovello battezzato ‘ , ma in vece si 
corica solbi terra il fanciolio co’ piedi rivohi al fonte bat- 
tesimale; od in tal mentre si recita il Credo ed il Pater no- 
iter. Finalmente il battesimo pe* fanciulli, come p^U adul- 
ti, ba identici riti, solo a qnesti ultimi è in arbitrio confe- 
rirlo 0 per infusione o per immersione*. 

Per la Cresima si osserva in oggi perfeUamento quello 
che è prescritto nel PontiCoaie llomano; ciò non ostante so- 
no notevolissime le regole date dall’ immortale san Carlo , 
sì a’ Parrochi pel modo di disporre i cresimandi , come pel 
buon ordine c decoro della medesima funzione, la qnalc, o- 
ve si osservino tulle le cose prescrille *, deve riescire dav- 
vero imponente e divola. 

Dell’ Eucaristia abbiam parlato nell’ esposizione della mes- 
a , notiamo solo contro i protestanti che Un da’ tempi di 
sant’ Ambrogio sappiamo, essersi conservato il Sacramento 
per gl’ infermi *. In nn antico codice poi dd XII e XIII 
secolo ' trovasi ricordala una benedizione del pane per co- 
loro, che erano indegni dell’ Eucaristia. Per quello che ri- 
guarda r amministrazione del Viatico, e la comunione extra 
Missam, vi hanno nel rito Ambrosiano cerimonie diverse da 
quelle del rito Romano. 

La Penitema non essendo un Sacramento che presenta 
apparato di riti , non è bisogno che ne ragioniamo. Que- 
sto Sacramento poi non é eerlanienle a confondere colla pe- 
Tdtensa canonica , nè con quella confessione pubblica che 
troviamo ricordata in qualche antico documento *. Essa non 
doveva essere altro, se non In recita del Confiteor, caì alle vol- 


') Tale pratica fo per molti secoli ritenuta daU* Àmbroriana 
chiesa. 

») Rimale Anibrot. 

>) Ved. Atsenian. Codex Limrgietu, ove paria del Sacramento 
della Cresima, e riporta il regolamento per U chiesa Ambrosia- 
na. Ved. pure il Rituale Ambros. 

*) Paolino, FU- s. Ambros.'n. 27. 

') Esiste nel Museo Trivulziano, e veniva chiamato volgarmen- 
te accatapane. 

*) Landolfo seniore, lib. Il, c. 34; Arnolfo, lib. IO, c. 10. Vedi 
le citale Antichità ccc. Diss. XXV, p. Ut, n. 84. 
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le per esmiizio di umiltà si saranno aggiunte altre colpe. 
V essersi sempre amministrato il sacramento della penitenza 
nella chiesa Ambrosiana (lo diciamo pe’ Novatori) , si rica< 
Ta da molti luoghi delle opere di sant’ Ambrogio 
Nell’ Estrema Vnu'otie vi sono ancora le sette unzioni 
pigliate dai Rituale romano, e sostituite all' unica del petto 
che in antico si praticava, cui poi vennero aggiunte quelle 
delle mani e de’ piedi. Le preci e le cerimonie che si usa- 
no nell’ amministrazione di questo Sacramento, sono solo in 
parte simiii a quelle del Rito romano, ve n’ hanno poi delle 
altre tutte proprie deli’ Ambrosiano, come le antifone proprie 
che si premettono a ciascuno de’ sette Salmi penitenziali, e 
le litanie in cui s’ invocano circa cento Santi *. L’ ammini- 
strazione di questo Sacramento riesce lunghissima. 

Dell’ Ordine sacro direm solo, che la chiesa Ambrosiana 
va perfettamente d’accordo colla Romana pel numero d^li 
Ordini, minori e sacri , che formano la gerarchia ecclesia- 
stiea. 

Pel Matrimonio finalmente Q rituale Ambrosiano prescri- 
ve, .che dopo la interrogazione fatta dal sacerdote, gli sposi 
rispondano: Eolo et accipio-, ovvero: Ila, Domine. Il sacer- 
dote allora ripiglia: Ego auctoritate sanctae Matris Ecele~ 
Uae , qaa funger , eomungo tos in matrimom'um ecc. La 
benedizione poi delle nozze, che secondo il rito Romano va 
data nella messa, secondo 1’ Ambrt»iano si dà dopo di essa, 
ed essendosi ancora il sacerdote spogliato della pianeta 
Fin qni delle funzioni ordinarie e straordinarie di tutto 
P anno, secondo il rito Ambrosiano. 


•) Ved. Tosi, Trattato della Confessione sacramentale. 

*) Nel rito Ambrosiano si noverano circa 50 litanie divcrse.clie 
servono nelle varie occasioni, in cui le litanie debbono recitarsi. 

*) Sant’ Ambrogio ricorda un velo che si usava a’ snoi tempi 
per tener coperti ambo gli sposi nel tempo del sacro rito; que- 
sto velo vien chiamato dal santo Vescovo Flammeum nuptiale 
mtptarum. (Ved. l’Epist. 19, ed il libro De Firg. c. 16.) 
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S I. Del Duomo di Milano 

Come già promettemmo nd prologo, che maodammo innao- 
ù a questo lavorietio, ci couTìeoe dire qualche cosa de’ mo< 
Dumeuti artistici, che possono servirei ad iHuslrare od a ere» 
sccre importanza alic oolizie per noi date suda lÀlurgia 
Ambrotiana. Lo faremo ben volentieri, ma con grande par- 
simonia ’ , merceciiè dapprima Milano è terra classica , c 
chi vorrebbe sceverare i pregi della sua antichità s’ incon- 
trerebbe ad ogni pie sospinta in monumeuti religiosi; giac- 
che i nostri antichi Italiani non sapevano separare I’ ele- 
mento religioso si dalle rciazìoai domestiche, come dalle so- 
ciali, e forse altri direbbe che non vivevano se non di vita 
religiosa , nè punto non pensavano , essere malamente pro- 
fusi i tesori nello arricchire delie più peregrine bdlezze 
dell’ arte i templi di Dio, onde le arti belle ctdà apparivano 
più splendide , ove si trattava di adornare la casa del Si- 
gnore. Non erano essi i dabben nomini que’ nostri antena- 
ti ? Essi non si erano , certo , elevati alle alte vedute di 
quel progresso che vuol separata la Chiesa dada società, e 
spoglia degli ori e degli argenti le chiese, e dilapida ed in- 
goia il sacro patrimonio ( il lettore oc perdoni 1’ amara di- 
gressione ). D' altra parte , già abbiam tenuto non poco a 
bada il nostro lettore , c quindi ci conviene correre spediti 
al termine del nostro compito. 

E volendo ragionare di insigni monumenti Milanesi ci si 
fa innanzi dapprima la chiesa Cattedrale o Duomo*. ^ questo 

') Chi volesse importanti notizie intorno ad antichità cristiane 
di Milano |)otrcbbc consultare 1’ opera del domenicano P. Giusep- 
pe AUegranza, intitolata : Spiegazione e riflessioni sopra alcuni 
ntonutnenli antichi di Milano. Quest’ opera pregevole contiene 
dodici dissertazioni illustrate da tavole incise in rame. 

*) Duomo dal latino domus Dei. Con questo nome (oltre gli al- 
tri signiScati che esso ha, nel che si risconu:! PatUessico Italia- 
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senza coolrosto il tempio più vasto e piu sontuoso del mon- 
do, dopo la basilica Vaticana: si estende sulle dimensioni di 
palmi romani 598 per 465, ed é opera del XIII secolo. Qne> 
sto tem{ùo, tanto magnifico e rinomato, è stato per parecchi 
secoli incompleto quanto alle decorasioni, e pochi anni die- 
tro per menarlo a compimento si profusero parecchi milio- 
ni per munificenza dell’ imperatore d’ Austria e del suo go- 
verno L’ architettura di questo magnifico tempio, il quale 
si può girare intorno intorno dalla parte esteriore, è con- 
dotta in istile gotico; la sua facciata posta su d’ una piazza 
presenta cinque porte di stile romano, con pilnslri de’quali 
la base è decorata di bassirilievi , ed hanno statue sotto 
gotici baldacchini ; terminano poi questi pilastri in guglie 
sormontete da statue colossali. La chiesa poi, che è a croce 
latina, ha cinque navate sostenute e divise da cinqunnladue 
piloni dell’ altezut di meglio che 24 metri. A’ lati della por- 
ta maggiore s’ innalzano due immense cotonne di granito di 
nn sol pezzo, le qnali sostengono un gran palco, sopra i cui 
angoli poggiano le due statue colossali di sant’ Ambrogio c 
san Carlo,. • sopra apparisce l’ Assunzione dipinta sul vetro 
dal Bertini. Poco lungi dalla porte si ammira la meridiana 
.tiacciata dall’astronomo Brera; il pavimento della chiesa è 
di marmi a vario colore, il battistero va forrauto da una 
gran vasca di porfido già delie terme di Massimiano. La cu- 
pola, soslcnuta da quattro enormi pilastri, presenta nella sua 
parte interiore circa sessanta statue, od è decorata da nove 
guglie , la maggiore delle quali sostiene una statua dorate 
della ^tissima Vergine, e le otto. minori, die le sono di- 
stribuite d’ intorno, vanno coronate a vicenda, quattro da u- 
na stella di bronzo dorato, e le altro quattro da un angelo 
del medesimo metallo. Quattro pulpiti di bronzo dorato si 
elcvauo dalla balaustrata. , sostenuto ognuno da colonne in 
torma di donne ossia «ariatidi., il ooro è anch’ esso magni- 
fico; in somma quedo n^raviglioso tempio vuol esser visto, 
anziché descritto , tenti sono i pregi che 1’ adornano. Ba- 
sterà il dire, cosa incredibile, e pur vera, che esso è deco- 
rato da circa 4,500 statue e 135' guglie di marmo I Una 
scala sotterranea coogionge la chiesa col palazzo dell’ Ard- 
uo— Venezia 1839) suole dagl’ Italmni indicarsi la chiesa Catte- 
drale o princi|ialo di qualche città o terra. 

') Vcd. la (jcof/rafia di Adriano Balbi. 
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vescovo ; ed anche havvi una grande cappella sotterranea 
die chiamano Seurolo dalla quale si passa nell’ altra rie* 
chissima cappella ettagona, ove sono deposte le preziose re- 
liquie di san Carlo Borromeo. Sopra l' altare, in nna bella 
cassa di cristallo adorna di argento c gemme riposa il cor- 
po del santa Arcivescovo vestito in abiti pontificali. 

S li. Della Basilica e Biblioteca Àmbrosiana e di altre chiese 
della città di Milano i ■ 

La Basilica yfmàrosiam fa edificata da sant’Ambroglo (da 
cui pigliò il nomo, vivente tuttora il santo Vescovo), c fa da 
lui medesimo dedicala il di diciannove giugno deii’anno 386, 
o 387 *, alla quale funzione assistette sant’ .Agostino.Questa 
basilica fu stimata , ma a torto , antica Cattedrale di Mila- 
no, come pure si volle asserire che alle sae porte fosse sta- 
to scacciato da sant’ Ambrogio il gran Teodosio *, e che in 
essa fosse stato battezzato sant’ Agostino; cose tutte asserite 
bensì da qualche scrittore, ma senza fondamento *. In essa 
si scorgono diverse architetture spettanti a’ diversi secoli che 
decorrono da sant’ Ambrogio fino a noi; tra le altre cose e 
monumenti antichi degni di ammirazione vuoisi notare un 
mosaico posto nella volta del coro, ed un sarcofago che ri- 
sale al IV 0 V secolo. Maraviglioso è altresì un frontale 
{paliotlo) per l’ altare maggiore , lavorato nel IV secolo da 
Volvino di Milano, foratalo di lamine di oro e d’ argento, c 
arricchito di smalli e pietre preziose *. 

La Biblioteca poi AnArosiana è nna delle più insigni bi- 

*) * Scurolutn quid sii , docci Io. Antooius Castcllionaous in 
Antiq. Mediai, pag. 73. Succedente aevo, fideles suas construxe- 
runt Cryptat, easque pectUiari nomine Confessiones appellave. 
runt , quandoque etiam ab obseuritate cocabuio , wlgique ser- 
mone corrupto, Scurola, idest, obseura loca , tum ad reponea. 
da bis in locis Samiorum corpora, tum ad peragendas in iis- 
dem proail a strepila, et homUntm profano commercio stationes, 
mgilias eie. Vedi Viarium luti, D. de MonlTaucon, pag.27i. Cosi 
il Macri nel suo Ilicrotcxicon alla voce Scurolum. 

•) Vedi lo citate Antichità Longobardico-MUanesi, voi. IV. 

*) Si sa die ciò avvenne alle porte della Cattedrale. 

*) Kella prima dissertazione del IV volume delle Antichità ci- 
tate si esaminano tutti questi punti con molta critica. 

“) Si vegga la Geografia di Balbi. 
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Mialeche d’ Em-opa. Ewa venoe fondata dal Cardinale Fe- 
derico Borromeo, cuKino di san Carlo, cd uno de’ suoi suo- 
ceMori neir Arcirescorado di Milano. L’ immortale e santo 
Porporato si accinse a quest’ opera sì ragguardevole nell’anno 
lorà, e volle ancora con savissimo aocorgimento istituire il 
Collegio Jmbrosiatw , che doveva essere formato di sedici 
dottori, i quali la cura aver dovevano di conservare c cre- 
scere di pregio con nuove raccolte la biblioteca; dovevano pu- 
re applicarsi ognuno ad una branca di scienza per cui mag- 
giore inclinazione avesse il proprio ingegno, e pubblicare in 
quella alcun lavoro di polso.Volle parimente l’esimio Federico 
•labilire colà una lipografia,arriccbila de’lipidi caratteri orien- 
tali A questo Collegio ed a questa biblioteca hanno appar- 
tenuto uomini, 1 cui nomi resteranno immortali nella repub- 
blica letteraria , e saranno sempre cari agli mnalnri degli 
studi sacri, quali furono ad esempio il Ripamonti, il l’uri- 
celli, il Rosea, Giuseppe Visconti , Francesco Colli, il Mu- 
ratori medesimo, ed il celebre Cardinal Mai. Oggi si conser- 
vano in questa Biblioteca circa 100,000 volumi , non che 
15,000 manoscritti, fra’ quali ve ne hanno di preziosissimi, 
come il codice deile AntUMtà Giudaiche (U Giuseppe Fla- 
vio tradotto iu latino da Rufino. Esso è scritto per intiero 
sopra papiro egiziano, è voluminoso ed assai ben conserva- 
to. Havvi un’ opera di san Gregorio di Naziaiizu scritta in 
carattere unciale su d’ una membrana del VII secolo ; un 
codice biblico scritto in siriaco; un. Virgilio autografo del 
Petrarca, come Ita provato il Cardinal Mai, e dicci volumi 
in folio dc’manoscritli di Leonardo da Vinci ‘.Olire a ciò la 
biblioteca Ambrosiana va ricca di una galleria di quadri, 
ove tra quelli de’ più celebri pittori esiste il famoso carto- 
ne originale della scuola d’ Atene- di Haifaello , che poi fu 
da esso dipinta nel Vatkauo- Fra’ disegni originali ve ne 
lianuo pure di quelli di l^onorda da Vinci, e di Miciiulan- 
gclo. Anche arriechiscoDO questo muse» della biblioteca Am- 
brosiana un gabinetto di opere moderne in bronzo , cd un 
piccolo ma prezioso medagliere; non che la rarissima stampa 
in più volumi d’ incisioai io rame. 

') Può, chi no ha vaghezza, riscontrare il Bosc.i,W(! oriyiite et 
stalli Biblioihccae Ambros. e il Tirabosclii, Storia della letteratu- 
ra italiana. 

*) Vctii lialhi, Op. eit. ed il nostro Ala ringoi a, fte’ taiìlaygi ap- 
portati dagli ecclesiastici ccc. voi. I, c. VII. 
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Sono pure degne di considerazione in Milano la baltica - 
Lorenaiana , presso la quale si veggono sedici magnUlche 
colonne, che i dotci vogliono fossero appartenute ad antiche 
tenne dedicate ad Ercole; e il santuario della Madonna di 
san Celso di bella architettura, e ben decoralo, s]iecialmen- 
le dalle pittore a fresco dell’ Appiani che adomano la cu- 
pola. Sono pregevoli per la loro antichità la chiesa di san 
Salirò , e quella di san Simpliciano ; per architellura poi 
e pregio di scoltnre sono da ricordarsi le chiese dì SatOa 
Maria della Passione, di san Sebastiano , e di san Fede^ 
le; finalmente per le preziose pittare sono degne di osserva- 
zione le altre del santo Sepolcro , e di santa Maria delle 
Grasse. > 

S III. ThUa scutica, o flageUo di sam' Jmbrogio ■ ■ ' ' 

* • * • ' * t 

Esistono in Milano due bassirilievi , meritevoli di parti* 
colar menzione. Di essi uno è molto rozzo ed informe, ope- 
ra del XII secolo ; trovasi incastrato nella porta romana 
della città. Rappresenta sant’ Ambrogio con uno staffile in 
mano , in atteggiamento di scacciare gli Ebrei e gli Ariani 
dalla sua città. L’ altro bassorilievo è incastrato pur esso in 
un muro , che è fuori la porta laterale della basilica Am- 
brosiana, e propriamente presso il cimitero monastico. Esso 
apparisce essere opera anteriore al secolo XIV e rappre- 
senta sant’ Ambrogio vestito di pianeta e mitra, e colla de- 
stra armata da un tralcio (specie di tirso), da cui pcndotio 
certe come strisce di cuoio. Beroldo ci racconta, che a’ suoi 
tempi, ciò è nel secolo XII, portavasi nelle processioni del 
Clero uno staffile chiamato scutica o flagello di sant' Am- 
brogio. Verso la metà poi del secolo XIV fu fatta una pre- 
scrizione in Milano , colla quale si ordinava , che tutte le 
imagini di sant’ Ambrogio che si fossero effigiate in prosie- 
guo , si dovessero rappresentare armata la destra di staffi- 
le *. Ora noi vogliamo esaminare per poco a quale motivo 
debbano attribuirsi tali contrassegni e provvedimenti. 

Primamente convicn notare la credenza che doveva esservi 
nel XII secolo, che cioè sant’ Ambrogio avesse scacciali da 
Milano gli Ebrei e gli Ariani, cosa che non regge alla cri- 

’) Vcd. Aniichiià citale, dissert. XXV, part. RI, n. 23. 

•) ma. n. 22. 
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lica. Per quello poi che riguarda P altro bassorilievo del* 
la batiiiea Ambrosiana, nel quale pure, oome abbiain det* 
to, si vede scolpilo sant' Ambrogio armato di stafiilc , non 
che al racconto di Beroldo , diciamo che 1' erudito autore 
delia XXV dissertazione delle Antichità Longobardico- Mila- 
noi ' , stima che abbia dovuto originarsi tale costume di 
rappresentar sant’ Ambrogio con questo flagello , dall’ opi- 
nione, sebbene senza fondamento, pure sostenuta da Landol- 
fo seniore *, sull’ autorità del solito supposto san Dazio, che 
cioè il santo Vescovo abbia fatto facoltà a’ capi del suo Cle- 
ro di recare nelle sacre funzioni uno stafTilc per correderò 
quando bisognasse i delinquenti loro soggetti. 

Dell’ ingiunzione poi fatta, nel secolo XIV, di rappresen- 
tare sant’ Ambrogio armato sempre di stafRlc , bisogna av- 
vertire a ciò che avvenne colà il ventuno febbrajo del 1339 
11 fuoruscito Lodrisio, capitanando alcune schiero di ribaldi 
suoi pari al numero di 22,000 uomini, aveva mossa guerra 
al buon Azonc Visconti signore allora di Milano e suo ni- 
fote, per atterrarne il potere. Or avvenne che nel detto gior- 
no si azzuffarono i due eserciti, quattordici miglia lungi dal- 
la città , nella grossa terra chiamata Parubiago. I Milanesi 
avevano a duce Luchino, zio del loro signore Azone, e fra- 
tello di Lodrisio; la neve era caduta in gran copia, per cui 
copriva la terra e si era accatastata Gno ad una straordina- 
ria altezza *. Nel combattimento principiato sul far del gior- 
no, la fortuna delle armi si mostrava Contraria a’ Milanesi, 
-cosicché già erano sgominate le loro Ole, ed il capiuino me- 
desimo caduto prigione in mano de’ nemici venne da essi li- 
gato ad un albero. Ma i buoni Milanesi pieni di Gducia nel 
loro santo Patrono, invocavano a gran voce sant’ Ambrogio, 
e la conQdenza che in lui riposero non venne defraudata , 
che, arrivato in buon tempo soccorso da Milano, diedero ad- 
dosso a’ nemici, li ridussero alla fuga, e catturato Lodrisio, 
ebbero liberato Luchino. Alcuni tra’ combattenti asserirono, 
aver visto in sul tramonto venire dal ciclo sant’Ambrogio su 
di bianco cavallo, che con un Gogello in mano fugava i ne- 
mici. Checché sia per altro di tale apparizione, è certo che 
i Milanesi, riconoscenti al loro Santo per la protezione loro 

’) Loc. cit., n. 23.—*) Lib. I, c. 2. 

*) Ved. le Antichità citate, loc. cit., n. SZ. 

*) Usqw ad unAUman magtà Imùmi. 
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concessa , edificarono in suo onore una chiesa , nel luogo 
medesimo ove Irovavssi il noce, cui era stato ligato Lnchf- 
Do, e fu istituita una festa annuale con messa ed uffizio pro- 
pri. Neli’ ttmo ed in una leaione delT Uffizio vien descritta 
tale vittoria, come pure nel prefazio della messa, nel qua- 
le fra le altre cose si dice : Sfd tua , Domine , mirabiU 
potentia , mrtute, et gloria donaui virttUem rineetidi , et 
misisti Doctorem mognifieum, defcmorem nostrum. Et in- 
tercessio B. praestdis Amhrosii , alumrà eonfessoris , Jlfe- 
diolanensiumque, patriae patroni sùignlaris, tuos fmnulos 
ab impiis praedonibus mirabilifer liberavit. Tai festa era 
chiamata ne’ messali e breviarii d’ alimi: Fietoria t. Am- 
brosii de Parabiago , ovvero Jpparitio s. Ambrotii ad vi- 
euan Parabiacum-, essa però venne in progresso di tempo abo- 
lita del tutto, e non ve n’ è rimasta altra memoria dalla chiesa 
di Parabiago in fuora, sebbene rifabbricata di nuovo '.Or fu 
appunto in occasione ed iu memoria di tale vittoria ed ap- 
parizione, che venne ordinato le immagini di sant’ Ambrogio 
si dipingessero col llagello nelle moni, {O'alica’che à ritie- 
ue tuttora. 

$ IV. Del Chrismen, de/farbore, del serpente di bronzo, 
a delia rota sanguiuis fidelium 

Dietro il Coro del Duomo milanese si vede incastrata nel 
muro una gran pietra , chiamata dagli scrittori del luogo : 
Chrismon. In questa pietra è disegnato un circedo, nel qua- 

*) Parabiago 6 ima grossa terra, celebre nella storia di Mila- 
no, non solo pel fallo qui recato, ma eziandio perche quivi ncl- 
l’auno 962 fu incoronato Ollone dall’ Arcivescovo di Milano Val- 
larlo. Quivi pure nel 1%9 si stipuli) nn tratuto di pace Ira il 
popolo e i nobili csuli,uauato che venne depositato nelle mani de’ 
Domenicani e do’ Francescani. La maggiore celebrità però venno 
ar(|uistala a questa terra dall’ apparizione di sani’ Ambrogio so- 
pra ccuuata. Fu edificato poi accosto alla chiesa di cui abbiamo 
parlalo, un magnifico c grandioso monastero, che (ino allo scor- 
cio ilei passalo secolo venne ahilalo da’ monaci Cislcrcicnsi; cd og- 
gi ivi è stabiiha una casa di educazione. Pel passalo in ciaseim 
anno recavasi a l’arabiago l’ Arcivescovo e la inagislralura della 
città, funzione commutata |>oi ila san Carlo in on’ oblazione nel- 
la basilica Ambrosiaha.(Vcd. -Anlviutirio della diocesi di ililana 
di liumboguiui con giunte del Hcdaelli; Milano 1856 ,) 


Digitized by Google 



DSLU LITOReU «MBROSUNA I l.f 

Ig Iibvtì un monodramma dd nome di Grislo, e le due let- 
tere gnxdie A ed ii con quattro linee incrociate che forma- 
no otto raggi L' origine di questa pietra si fa da Landol- 
fo seniore * risalire fino a sant’ Ambrogio. Quanto sia di 
accertalo in questo , Vedano altri , noi diciamo dell’ uso a 
cui anticamente veniva deputata. Essa dunque serviva per 
un simbolo di penitenza, negli terutimi de’ catecumeni, quan- 
do questi si ridussero ad essere quasi soli fanciulli. Infatti, 
come d narra Beroldo, nel secondo sabato di quaresima as- 
segnato al primo scrutinio, i custodi di settimana chiedeva- 
no all’ Arcivescovo un cilieio *, die da lui si custodiva , e 
lo collocavano nel mezzo della chiesa; su di questo ctiieio 
si spargeva della cenere , e dopo la messa il celebrante vi 
pronunziava sopra un esorcismo*; quindi sul eilido stesso 
si faceva passare , il dello Chrismon. Con tutta questa ceri- 
monia voleasi significare la penitenza, die in altri tempi im- 
pone vasi a’ catecumeni. 

Ndia medesima metropolitana,, e propriamente al lato si- 
nislro della crociera , è una grande cappella intitolata alla 
Madonna detta dell’ arbore. Ha pigliato essa questo nome 
da un gigantesco candelabro di bronzo con sette rami quasi 
in forma di albero, su’ quali sono distribuite parecchie lam- 
pade , adorno di statnetle e pietre preziose. Questo candela- 
hro sorge nel mezzo della cappella , è opera mollo antica , 
ed imtia il candelliere di oro del tempio di Gerusalemme. 
£ forse esso un vestigio di quelle antiche macchine di lam- 
pade , con cui si illuminava la chiesa in certe speciali so- 
lennità, principalmente nella notte del Natale dei Signore e 
pel mattutino dell’ Epifania '. 

Nella Basilica Ambrosiana esiste su di una colonna di 
porfido eretto un serpente di bronzo ; intorno ,a questo ser- 
pente varie sono le opinioni degli scrittori ° ; noi però sc- 

') Ved. le Antìehità citate, diss. XXV, p. HI, n. SS o 36. / 

*) Lib. I, c. 22. 

*) ( Vestis quaedam , rudi panno facu, nigrique , voi subnigri 
coloris ». (Macri, Jfieroieartcoti, voc. Ciiiektm.) 

Ved. daticùtà citate, toc. eit. 

") Ved. ciò che ne abbiam detto nella parte n, $ XIII. 

°) Alcuni scrittori hanno stimato che la Basilica di sant’ Am- 
brogio fosse stata un antico tempio di Esculapio, e che il santo 
Vescovo questo tempio avesse dedicato al culto divino, amplinn- 
dolo con molta magaiQcoiaa, o che perciò il serpente ( col quale 
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gucndo i pia gravi storici, i qaail trnUaroao de’ monumenti 
della Basilica Ambrosiana, e specialmente il Sigonio, dire- 
mo, che tal serpente di bronzo fu regalato nell’ anno 971 da 
Giovanni imperatore di Costantinopoli all’ Arcivescovo di Mi- 
lano Arnolfo. Il serpente stlmavasi da’ Greci formato collo 
stesso metallo del serpente di bronzo eretto da Mosé nel de- 
serto. Serpente» aeneum eumpsit ( Arnolphus ) quem Grae- 
ci ex eo con flatum aere aaterebant, ex qtto oHm Moyset 
smtm in deeerto eonfìacerat. I» deinde Mediolamum dela>- 
tue, atque in aede D. Atnhrosii coUoeatua. . . 

Il Puricelli racconta che anticamente le donne solevano 
condorre i bambini infersoi innanzi a questo serpente , con 
pratiche o sentimenti superstiziosi, abuso cui si rhoediò d^ 
struggendosi tale costume 

Nella basilica di santo Stefano trovasi un altro naonnmen- 
to degno di venire studialo; esso consiste in un mattone as- 
sai grande posto presso d’ un pilastro , nel quale è disegna- 
ta una ruota, ed al di sopra in antichi caratteri leggesi l’ i- 
BCrizione: > 

ROTA •. 1 

• Sanguinia 

Fidelima 

' Tal monumento ha suscitate grandi controversie tra gC 
scrittori, c la sua origine è luM’ ora ignota , se non si vo- 
glia andare per congenure; |>are che dehin ricordare it san- 
gue sparso da’ cattolici in una guerra di religione. Noi ri- 
mettiamo il lettore alla Dissertazione XXVllI delle Ami- 

:< i ' 

si rappresentava Esculapio }> fosse stato innalzato colA per ricor- 
dare r antica destinazione di quel tempio. Tale sentenza però 
viene rigettala dal Puricelli, giaccliè egli dice, che se fosse stato 
quello un idolo, sant’ Ambrogio non lo avrebbe certamente rì- 
inasto innalzato nel tempio del Dio vivente; giaccliè colà non si 
vede questo serpente posto, per esempio, a terra, come già nella 
stessa Basilica trovavasi una volta un marmo rappresentante Er- 
cole ( o cbi altro sia dio pagano ), e questo marmo vedevasi in- 
castrato sul pavimento ove veniva calpestato, quasi a sua ver- 
gogna, ma il serpente trovasi innalzato sopra una colonna di 
porfido. Altri seriuori stimano che questo serpente fosse stato do- 
nato dall’ imperatore di CostanihioimU a sam’ Ambrogio stesso, 
c da lui innalzalo in questa Basilica. 

’) Vedi Marangoni, Vette cose gentilesche e profime trasporta- 
te ad uso id ornamenfo delle Chiese-, c. XIV. 
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èhità Longobardito-MUartefi , la quale versa luUa su que* 
sto importante mooum^to. 

S V. Della Basilica di san Giovanni di Monta, del tuo 
Tesoro a Biblioteca 

Diamo ora un rapido sguardo a qualcuna delle cose più 
notevoli della diocesi di Alilano in ordine a’ sacri riti; e co* 
niinceretno dalla basilica di nzn Giovanni di Mon&a. 

Questa città si è resa famosa nella storia por vari fatti 
compiutivisi ma noi diremo soltanto della sua insigne ba- 
silica di san Giovanni. Questa chiesa fin da rimolissimi tem- 
pi trovavasi ufficiala da trenladue canonici; od era una col- 
legiata riccbissinia, donata in vari tempi di motte terre. 11 
capo di essa clic prima cbiamavasi reverendissimo Custode, 
poi Arciprete ed Arcidiacono , e Prevosto, nel secolo Xlll, 
aveva 1’ uso de’ pontificali , e quando il Cardinale Guidone 
da Soma cercò , nel 1149 , d’ impedire die i prevosti delle 
varie chiese conferissero gli Ordini minori, questo privilegio 
da lui medesimo fu riconosciuto e rispettato nell’ Arciprete 
dell’ insigoe basilica di san Giovanni di . Monza *. San Car- 
lo 'ottenne a’ Canonici di questa collegiata , che aveva per- 
duto il pristino decoro, l’ almuzia , e la cappa all’ Arcipre- 
te , il quale da Papa Sisto V ebbe restituito 1’ uso de’ pon- 
tificali. Clemente Ù nel 1712 gli concesse l’uso del baldaov 
chino ; finalmente l’ immortale Benedetto XIV insigni i di- 
ciotto CaDonici di essa (ette a tanti eran ridotti) della cap- 
pa violacea ad instar di quelli delie cattedrali. Nell’ altare 
dello scurolo ossia confessione di questa basilica ; si vede 
una magnifica orna , ove furon riposte le preziose reliquie 
di san Giovanni Battista nell’ anno 1774. 

11 Tesoro della sagrestia di quest’ insigne basilica è assai 
prezioso, vuoi pel valore intrinseco degli oggetti , vuoi per 
l’ antichità di essi. Vi ha un pallio prezioso che fu donato 
da Berengario I ; un calice di oro del peso di 170 once , 
tempestalo di gemme, è così antico che lo vediamo dato io 
prestito a’ Milanesi nel 1244 ; la corona di ferro per P in- 

') Ved. le Memorie storiche di Monza e sua certe, del canooi- 
co Frisi; ed anche le opere d<d Zucchi , e del Meriggia intorno 
a Monza. 

*) Ved. lo Antieldfà «late, diss. XXVII, n. 9. 
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coronaiIoDe de* re fin da* tempi de’ Longobardi, che servi nel 
180i per Napoleone I , e per Ferdinando I d’ Austria nel 
1838; il cosi detto reliquiario della regina Teodolinda, che 
contiene la corona di questa regina , la coppa di zaffiro, il 
ventaglio di pergamena rossa , il pettine, ed il prezioso pa- 
piro che ha il nolaraento delle reliquie spedite da san Gre- 
gorio alla nominata Flavia Teodolinda, fondatrice della ba- 
silica di cni ci occupiamo; un famoso Evangriiario , ossia 
coperta pe’ libri de’ santi Evangeli , composto di due tavole 
di lastra di finissimo oro; ciascuna delle due fhcce di que- 
sto Evangeliario reca una croco ingemmata , vi hanno otto 
be' cammei, od> un’ epigrafe che appalesa essere anche que- 
sto un dono della stessa regina de’ Longobardi Flavia Teodo- 
linda Nel 1796 questo tesoro fu derubato da’ soliti spo- 
gliatovi di chiese, e poi restituito da un regio commissario 
con pubblico atto M 2 marzo 1816. 

La BibUoteea poi della collegiata di Monza merita molta 
considerazione. Fra i vari belli ed antichi codici che vi si 
conservano, vogliamo mentovare un Graduale o eantatorio, 
in foglio minore; esso appartiene al secolo IX, ed è scritto 
per esteso In carattere di oro fulgidissimo, colle rubriche a 
caratteri d’ argento; ed un ufficinolo nwmbranaceo della Ma- 
donna, secondo il rito Romano, volumetto in ottavo, con di» 
ciotto miniature io oro, ed in ciascuna pagina poi, altre pio- 
cote miniature, che esprimono gli argomenti di cui si tratta. 

$ VL /W alcune cote rMeeoh di Soma , Arcisaie, Varese, della 
eanontoa di Cresoenzago, di Saroono, dei monastero di Ghia- 
ravalle, e dt Gorgonzola 

Soma è uno de’ piii nobili borghi della diocesi Milanese, 
dista esso 28 miglia dalla Porta Sempione della città, vi e- 
sisteva anticamente un castello , colla chiesa detta di santa 
Fede, la quale è tuttora in piedi, ed è assai ampia, ed ha 
nelle sue cappelle pitture di molto valore. La cliiesa ed il 
castello appartenevano a’ Benedettini fin dai secolo Vili; in 
progresso di tempo la chiesa passò ad una collegiata che vi 
uffiziava fin dal Ì2o6, oggi anch’ essa soppressa. In un ora- 
torio intitolato a san Bernardino riposa il corpo del santo 
martire Cwonato*. > ' ■ • 

*) Oltre le opere citate, vedi pure le Memorie della chiesa Mon- 
zese; Antiquario ccc. disto; Balbi, Geografia cit. ' 

•) In questo borgo vedesi un singolare cipresso verdeggiante, 
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Areitate, antichissiina terni , dista da Porla Tenaglia di 
Milano 33 miglia. Havvi una bella chiesa antica, ed a tre 
navate, intitolata a san Vittore, ed in essa dal 10^ esiste- 
va una numerosa collegiata. Nel 1847, ricostruendosi il mag- 
giore altare, si rinvenne una grand’urna, monumento assai 
notevole , comò quello che mostra essere stata questa terra 
cattolica fin dalla metà' del secolo V. L’orna portava queste 
iscrizioni 

* >5 * . , 

JUC • KEQVIESUT * Ut ' MCS • BOMAB * HE90KIAB 
PAVLVS • evi • VIXIT • IN • SAECVLO 

ANNOS • pltu \minus • ux • er • heposttvs 

SSt • STB • DIE • XII • KALEHDÀ8 ' MAIAS 

SEVEiUNo ' viro * clarù»ù»o ‘ consvu i . 

I ■ . . 

me • BEeTisseiT • IN • PACB ' saMioe ‘ m$moriae • coxstantivs 
pretb^niK ■ evi * vixn * in : saecvui * annos ' piu* • minu* ; lxxv 

1 deposittts • SVB - DIE ‘ XXV ' EAIXNDAS ' MAIAS 

Sul aaero Monte di Forese esiste un bel Santuario offi- 
ciato da una Collegiata fin dal secolo X con arciprete mi- 
tralo. La Chiesa è dedicala alla Vergine, e su pel sentiero 
che conduce al santuario , sono erette quindici magnifiche 
cappelle che sono sparse sul grandioso stradone largo diciol- 
lo braccia. Queste cappelle hanno ciascuna, la rapprcsentan- 
xa di uno de’ misteri del santo Rosario; la erezione di esse 
fu pensiero del p. Agu^terl Cappuccino. Al iato meridiona- 
le ^lla chiesa vi ha un oratorio , ove oltre molte reliquia 
si conservano i corpi delle beate Caterina di Palanza e Giu- 
liana , le quali vissero in quel monistero già soppresso nel 
1798 da’ soliti nemici degli Ordini religiosi, e poi ripristina- 
to nel 1821 •. ' 

Cretcenxago è degna di essere qui ricordala, per aver a- 

che conte almeno dieci secoli di vita (ved. Balbi, Geografia dt.), 
esso ha l’ altcna di 78 braccia Milanesi , e la sua circonferenza 
giunge ad ondici; le radici di questo cipresso si estendono sotto 
quasi tutto 1’ abitato del borgo; se no trovarono le radici fino al 
la profonditi di 150 piedi; parecchi anni indietro vi cadde sopra 
un fulmine che distrusse una parte delia sua bella corona (ved. 
Antiquario eit.). 

’) Ved. Allegranza, De seprilcris Christianù in aedibus saeris. 
•) Vedi per le coso detto di questo santuario, il Santuario del 
sacro Monte sopra Varese del Sormani. 
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Tuta una casa di Canonici Regtdori di sant’ Agostino. Quc* 
Bla canonica era già in flore nel 1140 , e tanto addivenne 
celebre da dare il nome ad una nuora congr^azionc, di cui 
addivenne questa di Crescenzago la principale canonica,avca* 
done altre da sé dipendenti ; questa canonica dopo di aver 
dati alla Chiesa due beati Cardinali , il beato Tommaso ed 
il beato Albino, venne soppressa nel 1782 

'} Questa canonica era io flore nel 1140, e però dovette esse- 
re fondata molto prima : è questo un altro argomento contro 
quel tale abate Gioacchino, il quale pretende ( in expotitùme I. 
A]h>c.) assegnare la prima origine de* Canonici Regolari all’ ul- 
timo anno del secolo XI, ed egli ne attribuisce la! fondazione ad 
un tal Rufo Vescovo delle Gallie , donde fece derivare il nome 
della congregazione di san Rufo. Quanto male e’ si apponga, ve- 
desi chiaro dal considerare in primo luogo, che l’ordine de’ Ca- 
nonici Regolari è bensì uno ma diviso in parecchie congregazio- 
ni, le quali sebbene convengano tutte nell’ osservanza della vita 
canonica, pur luitavolUi hanno statuti particolari, come anche di- 
versi abili, vestendo altri l’ abito talare nero , altri il violaceo , 
altri il bianco con sopra lo scapolare nero (come la congrega- 
zione Renana, cui appartenne il nostro sanl’Agnello), altre Anal- 
mente il solo abito bianco col mantello nero (come i Lateraucsi 
fra gli altri). L’ abito però comune a tutti e che forma la vette 
di pi-ofetsione, si ò la tunica linea, cioè il rocchetto o cotta che 
sia, clic tutte le Congrcg.'izioni de’ Canonici Regolari hanno sem- 
pre indossato e tuttora indossano. Quindi è che poniamo si vo- 
glia mandare buona all’ abate Gioacchino la fondazione Ihtta di 
una oongregacione da questo Rufo, egli non avrebbe mai fonda- 
to r Ordine, ma aolameote una con^«gaziooe particolare. L’ Or- 
dine de’ Canonici Regolari vanta istituzione apostolica, anzi secon- 
do il ricevuto adagio Canonici regvlaret erant Apostoli sub A- 
bate Cbristo; non ignoriamo che dotti scrittori haimo voluto as^ 
segnare diverse epoche all’ istituzione di questo Ordine tanto ve- 
nerabili; , ma appunto la loro contraddizione, intorno all’epoca 
della sua fondazione, maggiormente no conferma nella nostra sen- 
tenza; e poi noi ricaviamo la maggior forza al nostro argomen- 
to dalle parole di parecchi Sommi Pomeflci , i quali hanno atte- 
BUta l’antichità di questo apostolico Ordine (Vedi il PeoaMio, Bitta- 
ria Canonie. Regalar., libro che merita di essere studialo). In- 
tomo poi alla Congregazione di san Rufo , di cui parla l’ abate 
Gioacchino, essa ha pigliato il nome non dal suo fondatore, ma 
dalla principale canonica della Congregazione (come avvenne al- 
la congregazione di Crescenzago, a quella di san Vittore 'di Pa- 
rigi, c ad altro), la quale non si trova gi.i nelle Gallie ma a Va- 
lenza, c pigliò questa canonica il titolo di san Rufo, che poi ira- 
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Bello è il santuario della Vergine de' Miracoli presso il 
borgo di Saronno; questa chiesa assai antica ha insigni pit* 
ture, magnifica torre o campanile, e sorprendente facciata. 
L' imagine della Vergine che si Tenera sul maggiore altare, 
vi fu collocata solennemente da san Carlo nel settembre del 
ISSI. 

Chiavatane fu una celebre badia di Cisterciensi, uomini 
che avevano già recati molti vantaggi a quelle terre per le 
indefesse cure agricole, ed insieme vivevano dediti agli stu- 
di. Basterebbe a darne fede la sola opera da noi tante volte 
citata delle Anlichità Longobardico- Milanesi , pubblicata 
appunto da que’ monaci di Chiaravalle. Questa famosa ba- 
dia venne fondala già son parecchi secoli da san Bernardo 
medesimo, il quale per essere abate di Chiaravalle {Clervaitx) 
nella diocesi di Langres, veniva riconosciuto comunemente 
nel settentrione d’ Italia, col nome di abate di Chiaravalle, 
nome che cosi si dette alla limosa badia di cui ci occupia- 
mo. Nella sagrestia della bella chiesa di questa famosa ba« 
dia si conservava una preziosissima croce, commendevole e 
per r antichità, c pd pregio de’ lavori di oro gemme e cam- 
mei che v’ erano intorno ; chi voglia vederne il disegno e 
leggerne belle illustrazioni ricorra al tomo IV delle citate 
Antichità ecc. Questa abazia tanto degna di essere conser- 
vata qual monumento della pietà de’ nostri anleuati , c de* 
beneficii anche materiali apportati da’ monaci a questa po- 
vera Italia, soggiacque alla sorte comune nel 1797, vugliam 
dire venne soppressa dopo più di sei secoli, c per colma di 
sventura mai più non è stola ripristinata ! 

Gorgonrjola finalmente nobile borgo, è a 14 miglia lungi da 
Milano verso la porta orientale, ha un bellissimo tempio ad 
una navata sostenuta da quarantaquattro, maestose colonne 
d’ ordine corintio , e decorato nobilmente di statue c bassi 
rilievi. 11 battistero di questa parrocchia ' ha la forma di 
un picco! tempio rotondo sostenuto da otto colonne di ordine 
ionico moderno. Bello ed elegante è altresì il cimitero. Que- 
sto tempio venne edificato per legalo del duca Serbelloui , 
c nel 1806 se ne pose la prima pietra *. 


smise a tutta la congregazione, dalle reliquie di questo Santo che 
conserva e vi furono trasportate da Avignone. 

’) Le parrocchie della diocesi di Milano ammontano a 724. 

*) Vedi r Amiquario cit. 

Pasisati 17 
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S Vn. Di alcum ucrixi(mi geiUiksche 


Nella terra dì Arzago si soq rinveDati parecclii oggetti 
ed iscrizioni gentilesche; noi noteremo solo quelle che furoa 
trovate nelle chiese e loro vicinanze. Nel cam{>aai!e della 
chiesa di Arsago esiste tuttora questa iscrizione: 

KRCVU 
TICTORI 
HlSPAIfVS 
V S* V w 

Nella casa preposìturale trovasi il sepolcro di Galvisia Vi* 
riana, con questa iscrizione: 


CALVISIAS 
vmiAnAB 
T' PRUIVS' APRO 
NIANVS* C0R1V61 


E nel giardino della casa medesima si vede una gran (avola 
colle due iscrizioni seguenti: 


I* 0* M* 
VALERIVS 
SEVEAI5VS 
KT* BAV80 
rr* PIUMITIVS 
BT* FKIHVS 

ar pvpvs 


IVICONI 
WS* BRO 

c: : : lue 
b: : cc. 

Hi: ; V* s* 


L* M* 


V s* L* «• 


Si trovano pure in questa chiesa e nel battistero molti 
segni gentileschi, cosa che fa credere essere stato questo un 
antico tempio degl" idoli. Fra le altre cose vi si vigono scoi* 
pili i riti de'sacrifìzi degli idolatri. 

Nel vìlla^io di Arcoro esiste una chiesa di sant" Apolli- 
nare, dove fu trovato un marmo , che serviva di mensa al- 
r aliare, in cui leggevasi una monca iscrizione, dal Giulioi 
restituita così: 

IVLLIE* DIVSILLC 
fiCRMAIIia' CESARIS* P* 

C CBSARIS* AVO. 

OERHAPri * SOROR 
D* D’ 

Questa Dmsilla era figliuola di Germanico e di Agrippina 
e sOTella di Caligola; essa viveva nell’ anno 37 dell" èra vol- 
gare. 11 Giulini che restituì la iscrizione, non seppe però de- 


Digitized by Google 



OBLLA uniNIA AHBIMUNA 

terminare se essa fosse stala messa per una statua o per un 
tempio, orrero per un arco. E ciò basti intorno alle iscri* 
lioni. 

Ed eccoci finalmente, o lettore cortese, al termine di que- 
sto nostro lavoro. In esso certamente non abbiamo preteso 
scrivere per minato tallo ciò che avesse potato dirsi intor- 
no alla Liturgia Ambrosiana', crediamo però nella prima e 
nella seconda parte di aver date notizie , nella loro ristret- 
tezza, complete. Per quello che spetta a questa terza parte, 
noi abbiamo volato far solamente gustare qui e li alcuna 
cosa de’ monumenti e delie anUchilà Milanesi. Se di meglio 
non abbiamo fatto, non la buona volontà, ma sì le forze d 
vennero meno. 


FINE 
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